
Il comico incidente di palazzo 
Grazioli dice più di dieci edi-

toriali a proposito delle reali 
intenzioni di Silvio Berlusconi, 
della serietà del suo impegno a 
«tornare a fare politica», come 
felice annotava Giuliano Ferrara 
prima di sapere del pasticcio che 
gli stavano combinando.

Su fisco e liberalizzazione Ber-
lusconi ha fatto una mossa, non ha 
fatto politica. Quando poi è tornato 
tra le mura domestiche, attorniato 
da fedelissimi e fedelissime, ha 
rivestito i suoi abiti più veri. Scatu-
riscono da questo il nuovo proces-
so breve e l’adunata anti-pm affida-
ta a Santanchè e Brambilla, smen-
tita (solo questa, però) quando s’è 
capito che così crollava il castello di 
carte del “ritorno alla politica”.

Abbiamo già dato, al Berlusco-
ni delle ini-
z i a t i v e 
c o i n v o l -
genti. L’ul-
timo era 
quello di 
inizio man-
dato, che 
attirò Vel-
troni nella 
t r a p p o l a 
del dialogo 

sulla legislatura costituente per poi 
partire in quarta sul lodo Alfano e 
lasciare il Pd “dialogante” a farsi 
spolpare da dipietristi e travaglisti. 
Queste mosse da gioco delle tre 
carte sono il massimo della cultura 
politica dello statista di Arcore: 
buona fortuna ai suoi badanti di 
diversi orientamenti filosofici, è 
chiaro che fuori dai recinti delle sue 
ville nessuno vuole più sedersi a un 
tavolo con lui. Ferrara se la prende 
con gli spin della corte berlusconia-
na: ma è il suo il vero spin, la mani-
polazione di ciò che autenticamen-
te Berlusconi è e vuole essere.

La boutade di rilanciare la cre-
scita con una legge di modifica 
costituzionale lascia allibiti per va-
cuità, non è nenche un pennone da 
sollevare in campagna elettorale. 
Saranno impazienti, nei capanno-
ni di Arzignano e nelle concerie di 
Prato: finalmente si mette mano a 
questo micidiale articolo 41, et voi-
là siamo diventati la Germania.

Scusate, occorre precisare 
che risorgono anche il Piano 
casa e il Piano sud. Mancano la 
riforma della giustizia, il Ponte 
sullo Stretto e le due aliquote 
fiscali, e Bersani ha bell’e fatta 
la campagna elettorale contro il 
governo più inutile della storia.

Prima però Bersani deve fa-
re bene il suo compito di vener-
dì prossimo, perché si sono visti 
giocatori migliori di lui ciccare 
miseramente calci di rigore co-
me questo. SEGUE A PAGINA 2

Troppi spin
per 

Berlusconi

Finisce subito
la farsa del 
ritorno alla 
politica. Però 
il Pd non deve 
sbagliare più
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Si estende la protesta nei paesi arabi. Giornate di mobilitazione a Damasco e Sana’a

Oceanica manifestazione al Cairo, ElBaradei dà tre giorni al dittatore

Mubarak vicino alla fi ne.
“Collera” in Siria e Yemen
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Sferzante attacco del Foglio al 

Pd, perché si fa eterodirigere da 

Repubblica. E al Pdl, perché 

non si fa eterodirigere dal Fo-

glio.

Etero

ROBIN

Forse due milioni di persone al 
Cairo, in piazza Tharir, centinaia 

di migliaia ad Alessandria e in altri 
centri egiziani. La spallata al regime 
di Mubarak è solo questione di ore, 
anche se il raìs prende tempo e cerca 
di resistere fino a settembre, quando 
– dice – non si ricandiderà. Ma l’uo-
mo più in vista dell’opposizione, 
Mohammed ElBaradei, gli dà tre 
giorni di tempo per andarsene. Pro-
babilmente basterà anche meno. 

Sale intanto il bilancio delle vittime: 
sono almeno 300 i morti dall’inizio 
dei disordini. 

Anche il presidente Usa Ba-
rack Obama si schiera contro Mu-
barak e gli chiede di farsi da parte. 
E intanto l’onda d’urto egiziana si 
estende a tutta la regione. Mobili-
tazioni in Siria e in Yemen, ma 
anche in Marocco, dove ieri due 
persone si sono date fuoco a Ra-
bat.

I giochini 
del Foglio 
sulla “proposta 
indecente”

Rubygate, 
il dibattito nascosto 
e gli interrogativi 
delle femministe

I primi dieci anni 
di Centovetrine: 
la lunga vita delle 
fi ction italiane

S T A M P A S H E T V

LORENZO TROMBETTA
IL CAIRO

Un bambino di poco più di die-
ci anni tiene un cartello in 

mano su cui è scritto: «Mubarak 
vattene, perché sono stanco di te-
nere in mano questo cartello». È 
l’Egitto pacifico che vuole il cam-
biamento.          SEGUE A PAGINA 6

SIAVUSH
RADNJBAR-DAEMI

Nel corso della sua esistenza tren-
tennale, ha avuto un rapporto 

spesso pessimo con i vari sovrani, sul-
tani e presidenti monarchici arabi. Ora 
la Repubblica islamica sta osservando 
con interesse ed entusiasmo gli spasmi 
dell’era Mubarak. SEGUE A PAGINA 8

Daniela Santanché e Maria Vit-
toria Brambilla nominate – in 

un comunicato ufficiale del Pdl 
targato Denis Verdini diramato da 
palazzo Grazioli – responsabili del 
«piano di iniziative e mobilitazioni 
a difesa del premier dalle aggres-
sioni mediatico-giudiziarie». Anzi 
no, è stato tutto un «equivoco». Ma 
il secondo comunicato (di retro-
marcia) diramato ieri da palazzo 
Grazioli non è bastato a impedire 

che il disastro mediatico del Pdl 
degenerasse in rissa. Giuliano Fer-
rara ha definito un «comunicato 
politicamente criminale» l’annun-
cio dell’investitura delle due Erinni 
berlusconiane a capi-rivolta-di-
piazza contro i magistrati. Vero 
ispiratore dell’improbabile «piano 
nazionale per la crescita» affidato 
alle mani di Berlusconi, il furibon-
do Ferrara s’è scagliato contro lo 
staff che circonda il premier («Se 

non si controlla lo spin, cioè la 
comunicazione a politica di un uo-
mo di stato, governare non diventa 
impossibile, diventa inutile»). Pur-
troppo per Ferrara e per le colombe 
del Pdl la verità è che il primo co-
municato ha avuto il pieno via libe-
ra del Cavaliere, nel corso di una 
surreale riunione-maratona del 
vertice del Pdl protrattasi per oltre 
sei ore a palazzo Grazioli. Col ri-
sultato che s’è visto. Per giustifica-

re l’inusuale lunghezza del vertice, 
un estenuante e confuso sfogo di 
Berlusconi che ha ribadito il no 
alle elezioni anticipate, La Russa 
ha sostenuto che si è parlato di 
giustizia, riforme e Pdl e che Frat-
tini «ha relazionato sulla situazio-
ne in Egitto». All’incontro-fiume, 
che nelle intenzioni del premier 
dovrebbe segnare «il rilancio 
dell’economia» non ha partecipato 
il superministro Giulio Tremonti. 

MICHELE
DAU

Tutto lascia intendere che il pre-
mier sia in cerca di un nuovo 

predellino per avviare furiosamente 
la campagna elettorale. Lo spingono 
a questo ragioni oggettive evidenti, 
ma anche i consigli di molti avventu-
rieri che lo circondano. La penna sul-
furea del suo principale ghost writer 
ha ideato l’appello alle opposizioni per 
una riforma liberale dell’economia: 
liberisti integrali contro statalisti. Una 
sorta di Tea party all’italiana. Il bersa-
glio prescelto da colpire e abbattere è 
la carta costituzionale, vero freno alla 
crescita del paese, come ha argomen-
tato anche il ministro dell’economia 
al vertice di Davos.

Una campagna elettorale nella 
condizione attuale ha bisogno di ar-
gomenti forti e decisivi: il federali-
smo, nella versione agitata dalla Lega, 
appare troppo poco, e non privo di 
confusione e di ambigui squilibri. Ci 
vuole una mobilitazione del lavoro 
autonomo, delle partite iva, delle cen-
tinaia di migliaia di “brambilla” che 
operano nel paese. La libertà indivi-
dualista del “ghe pensi mi” contro 
ogni possibilità di integrare valori di 
iniziativa, di responsabilità e di soli-
darietà in una visione comunitaria.
 SEGUE A PAGINA 9

Un Cavaliere 
da Tea party

❱❱ UN NUOVO CATECHISMO PER I GIOVANI ❰❰

ALDO MARIA
VALLI

Quando i giovani di tutto il mon-
do si ritroveranno a Madrid, 

nel prossimo agosto, per la Giornata 
mondiale della gioventù, avranno 
nei loro zaini, assieme al sacco a 
pelo, alla lampada per leggere sotto 
la tenda e alla mappa della città, un 
dono tutto particolare, firmato Bene-
detto XVI. Si tratterà di Youcat, nuo-
va versione del Catechismo della Chie-
sa cattolica pensato proprio per i 
giovani del nostro tempo, con prefa-
zione dell’attuale papa.

Ma perché il pontefice vuole che 

i giovani possiedano e, possibilmen-
te, leggano il catechismo? È lui stes-
so a spiegarlo nelle pagine iniziali, 
anticipate nel fascicolo di febbraio 
del mensile Il messaggero di sant’An-
tonio: questo libro, dice il papa, è 
straordinario sia per il suo contenu-
to, sia per il modo in cui è nato.

Youcat nasce infatti, per così dire, 
da una costola del nuovo catechismo 
voluto da Giovanni Paolo II negli 
anni Ottanta del secolo scorso, quan-
do papa Wojtyla si rese conto della 
necessità di alfabetizzare di nuovo i 
credenti, troppo spesso ignari delle 
principali verità della fede e della 
dottrina cattolica.  SEGUE A PAGINA 8

Youcat, abbiate fede 

I DIECI
COMANDAMENTI

“Non commettere
adulterio”. L’onore 
delle donne secondo 
Eva Cantarella

PAOLO RANDAZZO
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La patrimoniale
è bruttissima.

Il Pd corregge il tiro
GIOVANNI COCCONI 

Il federalismo
delle tasse

non ha i numeri
RAFFAELLA CASCIOLI

Dopo Mirafi ori
i dem pensano

in tedesco
GIANNI DEL VECCHIO

NEWS ANALYSIS

ALLE PAGINE 2 E 3

In piazza contro i pm, l’ultima fi guraccia del premier
PDL ■ SANTANCHÉ E BRAMBILLA NOMINATE CAPI-RIVOLTA, RISSA TRA FALCHI E COLOMBE FILO “FOGLIO”

Piazza Tahrir 
fa la festa
al presidente

Il regime esulta
per la rivolta, 
ma teme il contagio

REPORTAGE DAL CAIRO REAZIONI A TEHERAN

La danza araba
di Barack e Hillary

ANDREW QUINN

«La rivolta farà proseliti»: 
parla Nadim Shehadi

LAZZARO PIETRAGNOLI
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Abderrahim: 
«Il dilemma dell’Occidente»

TIZIANA BARRUCCI



segue dalla prima

Di errori che diano a Berlusconi un aiuto 
immeritato, il Pd ne può commettere tanti. Di 
linea politica, di comunicazione, di scelte di 
programma. Alcuni purtroppo ne ha già 
commessi. L’addio di Nicola Rossi è l’ennesimo 
segnale doloroso e dannoso, per la qualità 
dell’uomo e dell’esperto; parla di un partito che 
invece di includere tende ad escludere: i singoli, i 
gruppi, e soprattutto gli elettori.

Anche per questo è necessario un deciso 
cambio di passo e di tono.

Innanzi tutto il Pd deve finalmente cominciare 
a muoversi e a presentarsi come se fossimo 

all’inizio di una lunga campagna elettorale. Questo 
è quello che sta facendo Berlusconi, del resto. Poi 
può darsi che le elezioni non siano così 
imminenti: ma egualmente il modo migliore per 
affrontare la crisi è schierarsi a battaglia come se. 
Perfino l’ipotesi di un governo senza Berlusconi 
può realizzarsi meglio, se il Pd non si limita a 
declamare la “non paura del voto” ma si cala 
convintamente nella prospettiva elettorale.

Questo ha ripercussioni serie, intanto sul tipo 
di messaggio da trasmettere. Ai vertici del Pd 
continua a prevalere – con qualche sinistro 
autocompiacimento – la noncuranza per le regole 
della comunicazione. Ieri, con sorpresa, hanno 
scoperto che sui media e nel paese stava passando 
l’idea che la sinistra come al solito vuole 

aumentare le tasse e colpire il patrimonio degli 
italiani. Concetto facile da trasmettere e da capire, 
non foss’altro per il motivo che in effetti questo la 
sinistra ha fatto nel passato.

La replica è stata efficace su un punto (il vero 
aumento delle tasse è dentro il federalismo 
leghista) e disarmante su un altro: la verità sulla 
nostra proposta fiscale è nella mozione approvata 
dalla camera alla fine del 2010. Reazione 
burocratica. Peccato, perché se solo diventasse 
davvero un messaggio forte, convinto, ripetuto 
fino alla noia e da tutti coloro che si trovano a fare 
comunicazione, la formula 20-20-20 che riassume 
la ricetta fiscale del Pd sarebbe a sua volta un 
concetto efficace: nessuna patrimoniale punitiva, 
bensì abbattimento delle sperequazioni fra 

tassazione della rendita e del lavoro.
Da Bersani venerdì ci si aspetta che batta su 

questi punti, riducendo al minimo gli incisi 
gergali e dialettali che non rendono proprio l’idea 
di un autorevole leader nazionale.

L’intero Pd dovrebbe dargli una mano. Le varie 
sortite sulla patrimoniale erano tutte sensate, 
sempre articolate, mai semplicistiche e punitive, 
bene argomentate. Ciò nondimeno, erano 
sbagliate (infatti vengono corrette). Se Tremonti 
sostiene che non siamo sul punto di collassare per 
colpa del debito, non si vede l’utilità di addossarsi 
questa emergenza e anche l’onere di risolverla: 
faccia lui, che è stato eletto per questo. Al Pd non 
mancherà l’occasione di sfoggiare in altri momenti 
il suo proverbiale senso di responsabilità.
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Troppi spin per Berlusconi

VIP CLIC

L ’ E D I T O R I A L E

MATTEO
BRIGANDÌ
Membro laico

del Csm (Lega) 

Ovviamente non sono 

stato io. Ho chiesto al Csm 

una serie di documenti, 

compreso quel fascicolo, 

che ho letto per un 

quarto d’ora e poi 

restituito. 

Nega e minaccia chi sostiene che 
sia stato lui a “passare” il fasci-

colo del procedimento disciplinare 
dell’82 (poi archiviato) contro Ilda Boc-
cassini regalando l’apertura a tutta 
pagina de Il Giornale di giovedì scorso. 
Ma intanto Matteo Brigandì per questa 
storia si ritrova con l’ufficio sigillato a 
palazzo dei Marescialli e indagato per 
abuso d’ufficio dalla procura di Roma. 
Preoccupato? Se lo è, non lo fa a vede-
re. È avvocato penalista di grido, si è 
distinto in tanti anni per aver difeso, e 
fatto assolvere dice, Umberto Bossi in 
quasi 200 processi. Ripagato con una 
bella elezione in parlamento nella XII 

e XV legislatura, ci è 
tornato nel 2008 sal-
vo poi dimettersi, 
ingrato, a marzo 
2010 al grido di: «Fa-
re il parlamentare 
non ha più senso. 
Acquistiamo impor-
tanza solo quando 
dobbiamo schiaccia-
re il bottone per vo-

tare». Il suo sarebbe stato pure un 
gesto “eroico” se da lì a luglio non 
fosse stato catapultato dalla Lega in 
quel palazzo dei Marescialli dal quale, 
ora, rischia di uscire dalla porta di 
servizio: non tanto per la sospensione 
prevista per il componente sottoposto 
a procedimento penale per delitto non 
colposo. Quanto, invece, se la Cassa-
zione confermerà una delle sue due 
condanne in appello per violazione 
degli obblighi di assistenza familiare 
e per diffamazione (nell’ambito di una 
vicenda del 2003 sui risarcimenti agli 
alluvionati). In questo caso infatti è 
prevista la decadenza di diritto.

Come si vede, il personaggio che 
ama girare con la mantella di loden 
verde, gira con disinvoltura nelle aule 
dei tribunali indossando anche i pan-
ni dell’imputato. Ora è indagato per il 
presunto “impegno” profuso contro la 
Boccassini a Palazzo dei marescialli 
(nel quale in verità si è distinto anche 
promuovendo una istruttoria contro 
due suoi ex giudici torinesi). Tant’è. E 
pensare che era stato lungimirante 
presentando quella proposta di legge 
antiprostituzione che trasformava il 
reato in contravvenzione punita solo 
con pena pecuniaria. Se solo i deputa-
ti contassero di più, da certe parti oggi 
sarebbe stato un eroe.

 (gabriella monteleone)
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La patrimoniale è bruttissima
Il Pd prova a non fare autogol
Letta anticipa la linea Bersani: loro quelli delle tasse. E Veltroni precisa

GIOVANNI
COCCONI

Nel programma del Pd non c’è nessu-
na patrimoniale. Non c’è e non ci 

sarà. Il Nazareno sembra aver capito qua-
le sarà il tema più insidioso della possibi-
le, forse imminente, campagna elettorale. 
E al tentativo, fin troppo scoperto, di Ber-
lusconi di schiacciare il maggior partito 
di opposizione sul tema più odiato dagli 
italiani (vedi la lettera al Corriere 
della Sera) prova a disinnescare 
la minaccia. Ieri il vicesegretario 
Enrico Letta lo ha detto in modo 
netto: la patrimoniale è nella 
riforma Calderoli, non nel pro-
gramma fiscale del Pd che resta 
quello del 20-20-20 della mozio-
ne approvata in dicembre alla 
camera. Pier Luigi Bersani lo 
ripeterà anche venerdì e sabato 
all’assemblea nazionale del Pd. 
Basterà?

Per la verità il tema della patrimonia-
le non è mai stato sollevato né dal segre-
tario né dal responsabile economico del 
Pd Stefano Fassina. Ma è bastata il rilan-
cio da parte di Walter Veltroni al Lingotto 
2 di un’idea di Giuliano Amato, pur con 
molti distinguo, perché il Cavaliere sfrut-
tasse l’abbinamento sinistra-tasse che 
tanti danni ha già fatto al centrosinistra. 
Il senatore Pietro Ichino, in un interven-
to sul suo blog ripreso dal Riformista (il 
quotidiano che non nasconde la sua sim-
patia per la patrimoniale), ha definito la 
supertassa per i ricchi una ricetta «conve-

niente» nel caso il paese si trovi sotto la 
pressione dei mercati finanziari per il suo 
pauroso debito pubblico e nel caso nasces-
se un nuovo governo di responsabilità 
nazionale. Appunto. Ma oggi non ci tro-
viamo in nessuna delle due condizioni. E 
se si può capire la proposta choc di Ama-
to proprio nell’orizzonte di un governo di 
larghissime intese chiamato a fronteggia-
re un’emergenza internazionale, non si 
può accettare il rilancio della patrimonia-

le da parte del Pd alla vigilia di 
una probabile campagna elet-
torale nella quale il premier si 
giocherà il tutto per tutto, com-
preso un evergreen come il te-
ma della sinistra delle tasse. 

Possibile che il Pd abbia già 
dimenticato la lezione del 
2006, quando Romano Prodi si 
trovò stretto tra la patrimoniale 
sui Bot chiesta da Bertinotti e 
una surreale discussione sulla 

tassa di successione sui “grandi” patrimo-
ni?

Anche un veltroniano come Michele 
Salvati si dice molto perplesso sulla patri-
moniale, sia nella versione Amato-Capal-
do che in quella Veltroni. Non in astratto, 
visto che «sarebbe equo e fattibile, dato 
l’ammontare e la distribuzione della ric-
chezza privata». Ma se, come nella propo-
sta dell’ex premier, l’importo della super-
tassa fosse nell’ordine di 30mila euro per 
il terzo più ricco dei cittadini «come si 
potrebbe identificare in concreto la platea 
dei soggetti colpiti in un contesto nel qua-
le solo una frazione minuscola di chi pa-

ga le tasse denuncia un reddito superiore 
ai 100mila euro?». Sulla patrimoniale Sal-
vati consiglia quindi di tacere e di rinvia-
re la discussione al momento opportuno. 
Contrario alla supertassa anche l’ex mini-
stro Vincenzo Visco, uno che non si è mai 
posto il problema dell’impopolarità delle 
proposte fiscali, il quale continua a prefe-
rire la strada dell’aumento delle aliquote 
sulle rendite finanziarie. 

Anche lo stesso Veltroni negli ultimi 
giorni sembra avere corretto il tiro sulla 
patrimoniale («mai usato questa parola»)  
e precisato che si tratterebbe di una mi-
sura comunque secondaria rispetto a una 
serie di altre proposte che rappresentano 
invece il cuore del Lingotto 2. 

Prodi ha spiegato al Riformista che 
«già all’epoca dell’insediamento del mio 
primo governo nel 1996 ci ponemmo la 
questione di come affrontare il problema 
dei conti pubblici. C’erano due strade: la 
strategia della formichina e quella della 
botta secca, la patrimoniale appunto. Sce-
gliemmo la prima strada e non ce ne 
siamo pentiti. Se il paese non ha sbracato 
lo si deve all’applicazione di quella linea, 
che però ovviamente non permette di ri-
solvere il problema alla radice».

Già, ma perché il problema alla radice 
deve risolverlo solo un partito e alla vigilia 
di una campagna elettorale? Perché il 
prezzo lo deve sempre pagare solo il cen-
trosinistra? Anzi, per una volta il Pd può 
provare a ricordare la lezione di George 
Lakoff, il guru della comunicazione poli-
tica, quello di Non pensare all’elefante. Ap-
punto, non pensiamo alla patrimoniale. 

Montecarlo, Frattini indagato
Il ministro degli esteri Franco Frattini 
è stato iscritto nel registro degli 
indagati della procura di Roma per 
abuso d’ufficio, dopo la denuncia di 
un cittadino. Frattini aveva chiesto al 
governo di Santa Lucia documenti 
circa la casa di An a Montecarlo.

Barbareschi, il giallo dell’addio
Giallo sulla collocazione politica 
futura di Luca Barbareschi dopo che 
ieri era stata ventilata una sua uscita 
da Fli e ingresso nei “responsabili” 
di Moffa. Il deputato ha smentito e 
ieri ha visto Fini e Casini. Lunedì, 
però, era stato ricevuto dal premier.

Giovani sempre più disoccupati 
Il tasso di disoccupazione giovanile 
(15-24 anni) a dicembre 2010 è 
salito al 28% con un aumento di 
0,1 punti percentuali rispetto al 
mese precedente e di 2,4 punti 
percentuali rispetto a fine 2009. Il 
livello più alto dal gennaio 2004.

Medici, certificati online in tilt
La prima giornata dei certificati 
online è stata un caos: il call center 
che non rispondeva, la linea che 
cadeva in continuazione, i medici 
infuriati per il tempo perso a cercare 
di collegarsi e per un disservizio che 
potrebbe ritorcersi contro di loro.

Anche Salvati 
perplesso, così 
come Visco. 
«La nostra 
proposta è solo 
il 20-20-20»

Due giorni, anzi per l’esat-
tezza un giorno e mezzo, 

per completare il progetto de-
mocratico per l’Italia. Si aprirà 
venerdì 4 alla nuova Fiera di 
Roma la terza e ultima assem-
blea nazionale programmatica 
del Pd. Inizialmente prevista 
a Napoli per la settimana pre-
cedente e poi slittata per le 
note vicende legate alle prima-
rie nel capoluogo campano, 
servirà a discutere e votare sui 
temi rimasti fuori dalle assem-
blee di giugno a Roma e di 
ottobre a Varese: pubblica am-
ministrazione, mezzogiorno, 
sicurezza, politiche sociali e 
familiari, sanità e cultura. 

I documenti, messi a pun-
to dai responsabili di settore 
della segreteria e dai gruppi di 

lavoro dei Forum tematici, 
contengono molte proposte 
concrete per dare «una scossa 
riformatrice che riguardi as-
sieme democrazia ed econo-
mia», come ha scritto Pierluigi 
Bersani ieri sul Corriere della 
sera. 

Un ruolo importante è 
quello riconosciuto alla pub-
blica amministrazione, che 
non è «una macchina in cui i 
burocrati svolgono compiti di 
routine», ma «la spina dorsa-
le» del paese. È a partire da 
questa premessa che il docu-
mento messo a punto da Mar-
co Meloni e Oriano Giovanelli 
individua gli obiettivi e le pro-
poste per raggiungerli. Anche 
la terminologia è rivelatrice 
dell’approccio dem: si parla di 

«cittadini contribuenti», di 
«continuità» dei processi di 
riforma, contrapposta alla vel-
leitaria e fallita «grande rifor-
ma» di Brunetta, di «traspa-
renza assoluta, anche patrimo-
niale, dei titolari di funzioni 
pubbliche», di «incompatibili-
tà radicali» precedenti e suc-
cessive all’assunzione di deter-
minate cariche nella pubblica 
amministrazione per magi-
strati e avvocati dello stato. 
Non solo divieti, ma investi-
menti sul personale e sulla sua 
qualificazione, a partire però 
dal rispetto del principio 
dell’accesso per concorso, oggi 
clamorosamente violato: tra il 
1975 e il 1990 il 60% degli im-
piegati pubblici è stato immes-
so in ruolo senza concorso.

Anche su tutti gli altri temi 
è stato notevole lo sforzo di 
analisi prima e poi di proposta 
compiuto dai gruppi di lavoro 
guidati da Beppe Fioroni e Ce-
cilia Carmassi (sociale), Paolo 
Fontanelli e Roberta Agostini 
(sanità), Matteo Orfini (cultu-
ra), Umberto Ranieri e Stefano 
Fassina (mezzogiorno), Ema-
nuele Fiano e Andrea Orlando 
(sicurezza e giustizia).Una 
grande riflessione collettiva di 
un partito che si prepara a tor-
nare al governo del paese, af-
frontando senza timore possi-
bili elezioni anticipate. Aprirà 
Bersani venerdì alle 14, poi si 
riuniranno i gruppi tematici. 
Sabato discussione plenaria 
con i big, poi la chiusura del 
segretario.  (m.col.)

Il progetto per l’Italia c’è, dem pronti al voto
PD/2 ■ VENERDÌ E SABATO L’ASSEMBLEA NAZIONALE A ROMA. BERSANI APRE E CHIUDE I LAVORI
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La maggioranza è in grande affanno, il decreto firmato da Calderoli non ha i numeri in 
commissione. Anche per questo il Carroccio è più nervoso e ipotizza le urne nella tarda primavera. 
Quale idea per la gestione delle imprese? I dem sempre più vicini al modello Volkswagen.

A 
dispetto di un presidente 
del consiglio che, nel tenta-

tivo di coprire mediaticamente il 
proprio comportamento, propa-
ganda meno tasse per tutti, il 
federalismo che il governo Ber-
lusconi si propone di attuare 
imporrà inevitabilmente un ul-
teriore aumento della pressione 
fiscale.

Il decreto attuativo sulla fi-
scalità municipale che da oggi la 
bicameralina inizierà a votare, e 
per il quale domani è previsto il 
voto finale, comporterà un ag-
gravio d’imposta per cittadini e 

imprese e, inoltre, 
presenta importan-
ti carenze sul fronte 
delle coperture. Ne 
è convinto il Pd che 
con il vicesegretario 
Enrico Letta ha so-
stenuto come il 
nuovo testo Calde-
roli non comporti 
solo un aumento 

delle tasse per tutti i cittadini ma 
preveda «per artigiani e com-
mercianti quella imposta patri-
moniale che il presidente del 
consiglio, per pura propaganda, 
vorrebbe attribuire alla volontà 
dell’opposizione democratica». 
Lo sostiene anche il Terzo polo 
che con l’Udc, Gianluca Galletti, 
definisce la tassa di scopo una 
«patrimoniale mascherata».

Ieri il ministro Calderoli non 
è riuscito a convincere le oppo-
sizioni circa la bontà della terza 
versione del decreto sul federali-
smo municipale che, stando 
così le cose, non dovrebbe rice-
vere il parere della bicameralina. 
Infatti, a favore del decreto si 
esprimeranno 15 parlamentari 
della maggioranza, compreso il 
presidente della commissione 
La Loggia, mentre i 15 parla-
mentari dell’opposizione espri-
meranno parere contrario. La 
parità nei voti comporterà di fat-
to una bocciatura del testo che 
dovrebbe ricevere anche il parere 
delle commissioni bilancio di 
camera e senato. Al riguardo 
mentre ieri la commissione fi-
nanze del senato ha già espresso 
parere favorevole, il voto è tutt’al-
tro che certo nella commissione 
bilancio della camera dove, con 
il voto del presidente leghista 
Giorgetti, ci potrebbe essere an-

che qui una situazione di parità. 
Nel qual caso non vi sarebbe il 
parere della Bilancio della came-
ra sulle coperture. «Tuttavia – 
spiega il capogruppo del Pd in 
commissione Pierpaolo Baretta 
– potremmo non essere chiama-
ti al voto qualora la bicamerale 
non riesca ad esprimere un pa-
rere». Infatti, a quel punto non 
si capirebbe su quale testo la bi-
lancio sarebbe chiamata ad 
esprimersi. D’altra parte dubbi 
sulle coperture sono stati solle-
vati per il Pd in commissione da 
Marco Causi, che fra l’altro è il 
vicepresidente della bicamerali-
na. «Abbiamo chiesto un’audi-
zione urgente del ragioniere 
generale dello stato – spiega – 
perché chiarisca numerosi pun-
ti oscuri contenuti nella relazio-
ne tecnica che accompagna il 
decreto sul fisco comunale, 
giunto ormai alla terza stesura». 
Numeri alla mano Causi ha spie-
gato come l’aliquota di equilibrio 
dell’Imu a regime, stabilita dal 
governo al 7,6 per mille, non 
potrà essere tale ma molto più 
alta intorno all’8,5 per mille. E 
che i numeri contenuti nella re-
lazione tecnica, che ha ottenuto 
la bollinatura della Ragioneria, 
non siano aderenti alla realtà lo 
ha confermato anche il docu-
mento di quantificazione del 
servizio bilancio della camera 
che ha avanzato dubbi circa la 
sovrastima del 18% dell’emersio-
ne di gettito derivante dall’appli-
cazione della cedolare secca sugli 
affitti: il che farebbe pensare che 
la cedolare secca non sia coperta 
del tutto. E se Causi sostiene che 
due anni fa l’impegno di tutti era 
quello di non fare riforme a col-
pi di maggioranza, correttezza 
vorrebbe che, in caso di un man-
cato parere da parte della bica-
meralina, il governo verificasse 
in parlamento se la maggioranza 
dà mandato ad andare avanti. La 
Lega però premerebbe per un 
secondo definitivo passaggio in 
consiglio dei ministri. E se per 
Francesco Boccia nonostante gli 
sforzi compiuti da Calderoli non 
si sono sciolti i nodi sull’aumen-
to della pressione fiscale, le pmi 
con Rete Impresa Italia sospet-
tano che il federalismo diventi 
l’occasione per mettere le mani 
nelle tasche degli italiani.

E
lezioni anticipate a giugno 
2011, dopo l’approvazione 

dell’intero pacchetto dei decreti 
attuativi del federalismo. Se è 
questo il vero l’oscuro oggetto del 
sotterraneo confronto-scontro in 
atto al vertice della Lega, Silvio 
Berlusconi ha tutti i motivi per 
essere più che allarmato. 

Anzitutto perché il Cavaliere 
alle elezioni non vuole andarci 
con la quasi certezza di perdere 
il senato per colpa del Terzo polo, 
men che meno poi nel mese esti-
vo di giugno che Berlusconi con-
sidera sfavorevole alla mobilita-
zione del suo elettorato. Perciò  
Berlusconi sta facendo di tutto 
per cercare di tenere a galla il suo 
governo con altri arrivi dall’Mpa 
(si vocifera di Latteri e Misiti) per 
portare da 5 a 7 i voti di vantaggio 
della maggioranza sull’opposi-
zione a Montecitorio. Nessuno 
si illude di andare lontano: «Se 
tutto va bene, riusciremo a tene-
re fino alla fine del 2011, ma oltre 
non sarà facile...», ammette uno 

dei “motori” del 
neo-gruppo dei “re-
sponsabili”, la co-
siddetta “terza 
gamba” della mag-
gioranza Pdl-Lega.

Se questo è il 
piano di Berlusco-
ni, deciso a resiste-
re a dispetto dell’in-
chiesta che lo vede 

accusato di prostituzione mino-
rile e concussione, e a non com-
piere alcun passo indietro a fa-
vore di Letta, Tremonti (figurarsi 
a favore del leghista Maroni), la 
Lega sta cominciando a maturar-
ne uno suo: assai differente.  

Sono dovute trascorrere più 
ventiquattr’ore dall’ennesima 
riunione blindata dello stato 
maggiore del Carroccio a via Bel-
lerio e dal corpo a corpo Maroni-
Calderoli sul che fare –  staccare 
o no la spina al governo – se il 
decreto sul fisco municipale non 
passerà la ghigliottina della bica-
merale, prima che i reali conte-
nuti del confronto nel Carroccio 
cominciassero a venire a galla. 

Ma anche dalle parti della 
Lega, così come avviene nel Pdl 
del declino berlusconiano, le co-
se cambiano e la tenuta stagna 
che ha reso celebre l’ultimo par-
tito leninista italiano fa acqua. 

Così viene fuori che da quan-
do al Carroccio s’è capito che il 
terzo dei decreti federalisti non 
passerà e che il clima politico 
anche sul piano dei rapporti “di-
plomatici” col Pd sta degeneran-
do per l’insostenibilità della si-
tuazione una parte del vertice, 
facendo leva sul crescente mal-
contento della base, ha comin-
ciato un pressing su Bossi perché 
sblocchi l’impasse dei rapporti 
paralizzanti con Berlusconi.   

L’idea di un passaggio di ma-
no a un governo Tremonti o ad-
dirittura a Maroni (la Lega ha 
posto un veto su Letta), Bossi 
non ha neppure provato a sug-
gerirla al premier: «É inutile, 
tanto non lo fa...», ha detto ai 
suoi. Perciò Maroni (uno dei mo-
tori del cambio di fase nonché il 
nome più forte se si arrivasse a 
una candidatura leghista) sta 
cercando a modo suo di smuo-
vere le acque: lanciando messag-
gi in codice sul voto anticipato e 
su intese con un Pdl senza più 
Berlusconi candidato premier. 

Che ciò abbia scatenato l’ira 
dell’avversario di sempre Calde-
roli (dal caso Credieuronord in 
poi) non stupisce: posiziona-
menti personali  sullo sfondo dei 
veri termini del dibattito in corso 
nella Lega. Quali? Anzitutto, con 
o senza il via libera delle opposi-
zioni, far emanare al governo il 
decreto sul fisco municipale e 
tirare dritti sugli altri 5 (fisco re-
gionale e costi standard sanitari, 
Roma capitale, perequazione, 
armonizzazioni, premi e sanzio-
ni) da approvare entro il 21 mag-
gio. «Possiamo farcela entro 
aprile», è il tam-tam leghista. 

Poi, incassato il federalismo, 
la via delle urne è spianata. Ba-
sterà un pretesto qualsiasi, per 
staccare la spina a Berlusconi. Il 
quale ha mangiato la foglia ma 
non ha appigli per chieder conto 
a Bossi di un’opzione di cui for-
malmente non c’è traccia. Perciò 
il Cavaliere è in un altro bel gua-
io. Se vuol proteggersi dall’insi-
dia leghista non potrà che cerca-
re di rallentare il più possibile il 
varo dei decreti. Ma il partito pro-
elezioni, nella Lega, si fa sempre 
più forte. E se Berlusconi tirerà 
troppo la corda neppure Bossi, 
già oggi in gran difficoltà, riusci-
rà a impedire che si spezzi.

S
e chiedi a un ex popolare, 
come ad esempio il depu-

tato Sergio D’Antoni, qual è la 
via d’uscita al novello conflitto 
capitale-lavoro rilanciato  
dall’intransigente Marchion-
ne, la risposta è scontata: il 
modello tedesco. I democratici 
di derivazione cislina infatti 
hanno da sempre spinto per 
una riforma delle relazioni in-
dustriali che ci avvicinasse a 
quello che succede in Germa-
nia, dove i lavoratori partecipa-
no alle scelte strategiche 
dell’impresa. Negli ultimi tem-

pi, però, il pensie-
ro di D’Antoni sta 
facendo breccia 
anche in aree del 
partito molto di-
verse fra loro. Non 
più tardi di un pa-
io di settimane fa, 
il sindaco di Tori-
no, Sergio Chiam-
parino, ha tessuto 

le lodi di «un sistema di rela-
zioni che responsabilizzi i sin-
dacati e coinvolga di più i lavo-
ratori». Parole, queste, replica-
te dal capo della minoranza 
interna, Walter Veltroni, che 
nel suo discorso al Lingotto ha 
fatto esplicito riferimento alla 
partecipazione dei dipendenti 
nelle strategie aziendali.

A guardare con interesse a 
questo modello, c’è anche Ce-
sare Damiano, ex Fiom ed ex 
ministro del lavoro nel gover-
no Prodi, fassiniano da sem-
pre, da poco entrato nella mag-
gioranza del partito. Non vuo-
le parlare a nome di tutti i de-
mocratici, ma certamente gli 
si strappa un sorriso se si tira 
in ballo la via crucca all’orga-
nizzazione delle imprese. 
«Proprio lunedì sera ho orga-
nizzato un seminario, tramite 
l’associazione Lavoro&Welfare 
che presiedo e in collaborazio-
ne con la fondazione Ebert, in 
cui abbiamo messo a confron-
to i principali modelli nel set-
tore auto: americano, italiano 
e tedesco». Ebbene, il risultato 
spazza via qualsiasi dubbio: in 
Germania i lavoratori se la pas-
sano meglio dei propri colle-
ghi. «Cominciamo dagli orari 
di lavoro – spiega Damiano –. 
Abbiamo calcolato che l’Ame-

rica è il paese dove gli operai 
lavorano di più. Lì c’è una re-
gola semplice: per ogni ora 
lavorata ci sono cinque minuti 
di pausa. Se si fanno due con-
ti, quelli della Chrysler passa-
no sulle linee di montaggio 7 
ore e 20 al giorno. Va meglio ai 
dipendenti Fiat, che oggi lavo-
rano quasi sette ore, ma molto 
di più a quelli della Volkswa-
gen, con le loro sei ore e mez-
za». Ma i vantaggi dell’operaio 
tedesco non si limitano ai mi-
nuti risparmiati. «Alla Volk-
swagen uno stipendio medio 
netto si aggira attorno ai 2.600 
euro al mese, più o meno il 
doppio dei nostri salari. Senza 
considerare le ottime condi-
zioni di lavoro nelle fabbriche 
del gruppo». Non è un caso 
che i lavoratori non scioperino 
quasi mai. 

Ma come si fa ad arrivare a 
questa specie di eldorado delle 
relazioni industriali? Sempli-
ce: coinvolgendo gli operai 
nelle scelte aziendali. «Alla 
Volkswagen  c’è un comitato di 
sorveglianza, formato da dieci 
rappresentanti dei lavoratori e 
altrettanti rappresentanti degli 
industriali, che ha il potere di 
controllare le scelte più impor-
tanti dei manager. Come ad 
esempio l’acquisto di altre 
aziende, i trasferimenti degli 
stabilimenti o il piano d’inve-
stimento fissato dall’ad».

Damiano auspica che il 
capo della Fiat possa farci un 
pensierino. «Quello che non 
condivido dell’atteggiamento 
dei vertici del Lingotto è la vo-
lontà di scaricare i problemi di 
competitività del gruppo sul 
costo del lavoro. Soprattutto 
perché i dati parlano chiaro: la 
voce salari e stipendi non con-
ta più del sette per cento sul 
prezzo finale delle automobi-
li». Purtroppo però, in questa 
fase così delicata Marchionne 
si trova a supplire un governo 
che è praticamente assente. 
«In Germania e negli Stati 
Uniti abbiamo due governi 
che indirizzano i processi eco-
nomici. Obama e la Merkel 
hanno una loro politica indu-
striale. Da noi invece nulla, se 
non un intollerabile laissez-
faire». 

Dal loro federalismo
più tasse per tutti

La Lega ci pensa: 
votare a giugno

Dopo Mirafi ori 
il Pd pensa in tedesco

FRANCESCO LO SARDO GIANNI DEL VECCHIO

Attesa per 
il voto della 
bicameralina: 
i pronostici 
dicono che 
fi nirà pari

I “maroniani”  
e la base sono 
per le elezioni: 
gran pressing 
su Bossi e guai 
per Berlusconi

Anche 
Damiano 
vede nella 
co-gestione  
l’unica via 
d’uscita

RAFFAELLA CASCIOLI
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ANDREW QUINN
washington

Colta alla sprovvista dai disordini in Egitto, l’am-
ministrazione americana sta ora cercando di cor-

rere ai ripari per tutelare i suoi interessi strategici 
nella regione mediorientale e bilanciando il sostegno 
ai suoi tradizionali alleati alla volontà di favorire i 
processi di riforma. 

Sia il presidente Barack Obama che il segretario 
di stato Hillary Clinton sono stati criticati per non 
avere afferrato da subito la portata degli eventi e 
delle proteste di massa con cui gli egiziani puntano 
a estromettere il capo dello stato Hosni Mubarak, 

alleato storico dell’America. A 
essere contestata, in particola-
re, è stata la Clinton, che aveva 
inizialmente definito «stabile» 
il governo di Mubarak, salvo 
poi alzare la retorica in questo 
fine settimana e chiedere, 
unendosi a Obama, una «tran-
sizione ordinata». Il che indica 
che Washington ritiene che il 
faraone abbia i giorni contati.  
Ma l’amministrazione, compli-

ce la velocità con cui la rivolta egizia s’è propagata 
e il fatto che dispone di un limitato potere negozia-
le, non può che cimentarsi in una delicata “danza”, 
incoraggiando sì il cambiamento, ma senza dettare 
il futuro dell’Egitto. 

Mubarak è da decenni uno stretto partner degli 
Stati Uniti, che ha spesso evocato il pericolo islami-
co per giustificare la sua lunga permanenza al pote-

re. L’Egitto gioca inoltre un impor-
tante ruolo da negoziatore del pro-
cesso di pace in Medio Oriente, è 
uno dei due soli stati arabi che ri-
conoscono Israele e viene visto da 
Washington come un contrappeso 
all’influenza dell’Iran a livello re-
gionale. L’America fornisce all’Egit-
to 1,3 miliardi di dollari l’anno in 
aiuti militari. Una cifra notevole, 
ma che rappresenta solo l’uno per 
cento circa del Pil egiziano. Il so-
stegno è però molto meno massic-
cio rispetto a trent’anni fa. Nell’80, 
infatti, gli aiuti americani erano 
pari al venti per cento del Pil del paese nordafricano. 
«C’è una relazione ampia e profonda, ma non credo 
ci sia dipendenza». Così sintetizza il rapporto ame-
ricano-egiziano Jon Alterman, direttore del program-
ma mediorientale al Centre for Strategic and Inter-
national Studies di Washington. 

Il congressista democratico Howard Berman so-
stiene che i finanziamenti sul fronte militare debbano 

proseguire, così da fornire a Wa-
shington una leva diplomatica, a 
prescindere come si evolverà la si-
tuazione. «Fin tanto che l’esercito 
egiziano giocherà un ruolo costrut-
tivo nel dispiegare una transizione 
democratica gli Stati Uniti dovreb-
bero confermare gli attuali pro-
grammi di assistenza», ha fatto sa-
pere il politico. 

Nel frattempo alcuni esponenti 
dell’amministrazione hanno tenuto 
degli incontri con un gruppo di ana-
listi di estrazione bipartisan (il co-
siddetto Working Group sull’Egitto), 

i quali hanno consigliato una presa di posizione più 
decisa, con la convocazione immediata di elezioni 
presidenziali e parlamentari, la rimozione dello stato 
d’emergenza e la garanzia, da parte di Mubarak, di 
non ricandidarsi. Tuttavia, a livello pubblico, i membri 
dello staff di Obama e il dipartimento di stato insisto-
no su un approccio cauto, enfatizzando che il futuro 
dell’Egitto è nelle mani degli stessi egiziani. Una 

fonte governativa, privatamente, sfoga la sua frustra-
zione a riguardo di questa situazione bifronte. «L’iro-
nia – dice – è che da un lato siamo accusato di domi-
nare e dettare legge su ogni cosa, dall’altro di non 
farlo».

Stephen Cowen, esperto di Medio Oriente che ha 
contribuito alla stesura del celebre discorso di Obama 
all’università del Cairo (quello su islam e democrazia), 
ritiene che la prudenza di Washington dipenda dalla 
lezione dell’Iraq, dove la precedente amministrazione 
credeva di aprire una nuova era politica per la regione. 
«Gli Stati Uniti non possono imporre la democrazia 
in un paese arabo, abbiamo già commesso una volta 
questo errore», dice Cowen. 

La crisi egiziana può co-
munque fornire all’America 
un’altra lezione, su come gesti-
re in futuro i rapporti con il 
Medio Oriente, spiega Shibley 
Telhami, senior fellow alla 
Brookings Institution, think 
tank di Washington. «Oggi – 
ragiona l’esperto – le nostre 
relazioni nel mondo arabo si 
basano, dettate dalle priorità 
strategiche, su rapporti bilate-
rali nei campi della sicurezza, dell’intelligence e 
delle forze armate. E a livello regionale sono pro-
prio queste agenzie le responsabili della repressio-
ne. Visto che la repressione sta fallendo come scel-
ta, è venuto il momento di ripensare il nostro ap-
proccio politico in Medio oriente, a prescindere da 
quello che sta succedendo in Egitto».

 (reuters - traduzione di matteo tacconi)

Crisi egiziana, i passi falsi e le contraddizioni degli Usa

La danza araba

di Barack e Hillary

Il presidente
e la Clinton
non hanno 
colto subito
la portata 
degli eventi

Cowen:
«Imporre la
democrazia?
Abbiamo già 
commesso 
questo errore»

 Il presidente yemenita, Ali Abdallah Saleh ha 
convocato il parlamento e il consiglio consultivo a una
riunione per oggi in vista di un’altra grande 
manifestazione prevista dall’opposizione. Lo si è 
appreso da fonti ufficiali che precisano che 
l’opposizione ha indetto per domani una “Giornata

della collera”. Migliaia di yemeniti, ispirati da Tunisia e
Egitto, avevano manifestato giovedì scorso a Sanaa 
rispondendo all’appello dell’opposizione e chiedendo le 
dimissioni del presidente Saleh, al potere da 32 anni. Lo 
Yemen è uno dei paesi più poveri arabi. Il presidente
yemenita ha annunciato lunedì la creazione di un fondo 

per l’occupazione dei diplomati e l’estensione della 
copertura sociale a mezzo milione di persone. Nel 
contempo, il partito al potere ha chiesto ai partiti di 
opposizione di riprendere il dialogo sulle riforme, 
interrotto dalla decisione delle autorità di organizzare 
delle elezioni legislative il 27 aprile.

Y E M E N  ■ Domani un’altra “Giornata della collera” a Sanaa. Il regime cerca di correre ai ripari



LAZZARO PIETRAGNOLI
londra

«Quello che succeredrà in Egitto è imprevedi-
bile, ma dobbiamo essere consapevoli che 

qualsiasi cosa succeda è destinata ad avere conseguen-
ze inimmaginabili a livello regionale e globale». Così 
Nadim Shehadi, esperto di questioni mediorientali a 
Chatham House, commenta per Europa l’evolversi 
della situazione politica al Cairo.

«Per quanto ritengo che le manifestazioni di que-
sti giorni siano state per lo più provocate da una 
spinta alla democratizzazione – sottolinea Shehadi 
– non si possono escludere strumentalizzazioni e, 

soprattutto, sono estremamente 
preoccupato che in un paese an-
cora debole dal punto di vista 
delle garanzie democratiche, le 
motivazioni originarie potreb-
bero facilmente essere cavalcate 
da organizzazioni estremistiche 
religiose e quindi sfociare in un 
regime islamico di natura ben 
peggiore dell’attuale. È esatta-
mente quello che successe nel 

1978 in Iran, quando una rivolta della borghesia illu-
minata contro lo Scià, fu facilmente cavalcata dall’aya-
tollah Khomeini che, dietro parole d’ordine di carat-
tere nazionalistico, impose un regime clericale»

Crede possibile una deriva fondamentalista anche 
in Egitto?

Non posso davvero saperlo, ma non va sottovalutato 
il peso che i Fratelli mussulmani potrebbero avere 
nell’evoluzione della situazione. Quello che non mi 
convince del confronto tra i fatti egiziani di oggi e la 
rivoluzione di velluto dell’89 è che allora era assoluta-
mente chiaro lo sbocco democratico, perché quelle 
società appartenevano comunque alla cultura occi-
dentale, mentre ora tutte le possibilità sono aperte, 
dato che i valori di democrazia e rispetto dei diritti 
umani che caratterizzano l’Occidente, non sono an-
cora parte del patrimonio culturale mediorientale. 
Non si può quindi escludere che si produca una rea-
zione di contrasto a quei valori, visti come imposti 
dall’esterno.

Che conseguenze potrebbe avere un cambio isti-
tuzionale in Egitto?

Le conseguenze sarebbero enormi, sia a livello locale 
sia a livello globale. L’Egitto è sempre stato una nazio-
ne chiave sia nel Nord Africa che nel Medio Oriente, 
e ha sempre rappresentato un punto di riferimento 
per le nazioni limitrofe: ai tempi di Nasser la rivolu-
zione nazional-socialista in Egitto aprì la strada ad  
analoghe esperienze non solo in Sudan e Algeria, ma 
anche in Iraq e in Siria, e il paese fu il massimo re-
sponsabile dell’orientamento filo-sovietico che molti 
di questi paesi assunsero. È ovvio che una nuova ri-

voluzione, sia essa democratica o fondamentalista, 
avrebbe inevitabili conseguenze per tutti i paesi limi-
trofi.

Crede possibile che la “rivoluzione del gelsomino” 
possa espandersi in Siria e Iran?

In quei due paesi mi pare estremamente difficile, 
perché lì i regimi hanno costruito un sistema di con-
trollo e repressione delle opposizioni interne molto 
rigido. Ma, dopo Tunisia ed Egitto, non mi pare im-
probabile che altri paesi, come ad esempio il Libano, 
possano essere coinvolti da un’ondata di manifesta-
zioni anti-regime. Ovviamente se invece la situazione 
dovesse degenerare in una direzione fondamentalista, 
i principali rischi sarebbero per Israele e per il pro-
cesso di pace in Medio Oriente. L’Egitto di Mubarak, 
infatti, è stato un grande stabilizzatore della situazio-
ne israeliana, garantendo un fronte sicuro e agendo 
come elemento di blocco dell’estremismo nord-afri-
cano, che infatti, non si è potuto espandere vesro 
est.

E questo ovviamente avrebbe conseguenze di na-
tura globale.

Ovviamente questo dovrebbe comportare un ripensa-
mento radicale dell’approccio americano ed europeo 
alla regione, perché verrebbe a mancare un punto di 
riferimento stabile e sicuro come l’Egitto. Anche se a 
mio parere sarebbe necessario che un ripensamento 
ci fosse in ogni caso.

Che intende dire?
Per decenni Europa e soprattutto Usa hanno ricono-
sciuto all’Egitto una relazione privilegiata proprio 
perché il paese poteva garantire stabilità e sicurezza 
alla regione. Ma facendo così hanno anteposto questi 
elementi alla qualità del governo e alla trasparenza 
amministrativa, in modo particolare dopo l’undici 
settembre. Regimi forti ma stabili erano alleati per-
fetti per garantire che la “guerra al terrore” fosse 
portata avanti in modo preciso, ma questo a scapito 
dell’ampliamento dei diritti e della democrazia.

È un po’ quello che successe negli anni Ottanta 
con l’Iraq di Saddam Hussein, foraggiato dall’Occi-
dente come baluardo contro l’espansione islamica: 
ma alla fine quel regime si dimostrò per quello che 
realmente era. Si spiega anche per questo motivo la 
difficoltà e l’incertezza che l’Unione europea ha avuto 
nell’affrontare la situazione egiziana. Io credo invece 
che i recenti eventi in Egitto dovrebbero spingere le 
democrazie occidentali a rivedere questa loro real-
politik, che se offre un ritorno immediato, comunque 
sul lungo periodo è destinata a essere fallimentare.

Soprattutto ora, dopo che la caduta di Saddam ha 
dimostrato che un cambio di regime produce una 
situazione migliore di quella precedente, l’Occidente 
non ha più argomenti per mantenere milioni di cit-
tadini mediorientali sotto il giogo di regimi autoritari 
solo perché garantiscono stabilità e sicurezza a livello 
globale.

TIZIANA
BARRUCCI

Quando si parla di movimenti islami-
sti non si può non chiedere la sua 

opinione, Kader Abderrahim è da tempo 
uno dei più grandi esperti magrebini in 
materia. Professore di Relazioni interna-
zionali all’Università della California, è 
membro del Global Expert Finder dell’Onu 
con il compito di consigliere del segreta-
rio generale sulle questioni riguardanti il 
dialogo tra civiltà, nonché ricercatore 
presso l’Institut de Relations Internatio-
nales et Stratégiques di Parigi. 

Professor Abderrahim, prima le rivolte 
tunisine, ora quelle in Egitto, forse a 
breve  in Algeria.  Secondo lei, in que-
sti paesi le istituzioni e le opposizioni 
sono davvero pronte per costruire si-
stemi democratici?

Nessuno, sotto qualsiasi latitudine, è ve-
ramente pronto per la democrazia. Si 
tratta di un obiettivo a lunga durata che 
richiede pazienza e applicazione. Creare 
uno stato di diritto, indipendente e rispet-
toso dei diritti fondamentali dell’uomo – 

caratteristiche basilari delle 
moderne democrazie – richiede 
molto tempo. Anche in Europa 
è stato così. L’Egitto, ma anche 
la Tunisia, devono cercare la 
loro strada, tenendo sempre 
ben presente la loro identità 
araba. Si tratta di una sfida im-
portante, soprattutto perché la 
globalizzazione ha praticamen-
te smantellato le società di que-
sti paesi, che non erano preparati a 
un’eventualità così dirompente. 

Secondo lei a Tunisi e al Cairo si può 
parlare veramente di rivoluzioni?

Nessuno si aspettava di poter vedere ciò 
che è avvenuto, sono quindi entusiasta e 
molto ottimista. Le popolazioni di queste 
nazioni hanno deciso di prendere in ma-
no i loro destini e di sbarazzarsi delle 
dittature che opprimevano le loro società. 
Possiamo tranquillamente definirle rivo-
luzioni se consideriamo quest’aspetto: le 
insurrezioni non sono state controllate da 
alcun partito, ma sono nate e si sono 
sviluppate grazie agli impulsi irresistibili 
di uomini e donne stanchi di sopportare 

l’insopportabile. Le mobilitazio-
ni sono maturate giorno dopo 
giorno, non solo a causa di sof-
ferenze sociali. Gli slogan di 
piazza avevano connotazioni po-
litiche molto chiare.
Quale sarà l’influenza dei partiti 
islamisti in questa nuova era? 
Dobbiamo temere, ad esempio, 
che il partito tunisino Ennadha 
bandito da Ben Ali possa guada-

gnare invece forza e influenza, ora che 
il suo leder in esilio Ghannouchi è ri-
entrato in patria?

In Tunisia Ennadha è stato il partito che 
per primo ha subito la dittatura di Ben 
Ali. I suoi militanti sono stati torturati, 
imprigionati e uccisi. Anche dopo la re-
pressione, però, mai hanno commesso 
alcun atto terroristico. Parliamo di patrio-
ti, persone che hanno sempre mostrato 
un alto grado di responsabilità nei con-
fronti del paese. In questa nuova Tunisia 
prenderanno il posto che spetta loro, 
niente di meno e nulla di più. Rached 
Ghannouchi ha già dichiarato di non aver 
alcuna intenzione di presentarsi alle pre-

sidenziali o alle legislative. Ha anche sot-
tolineato la sua piena disponibilità e quel-
la del partito a dialogare con tutte le real-
tà politiche, le organizzazioni non gover-
native e le associazioni. Stiamo vivendo 
l’era del post-islamismo, ciò non significa 
che gli islamisti non abbiano più alcun 
sostenitore.

Come analizza la situazione degli altri 
paesi del Magreb?

La realtà marocchina è per molti aspetti 
differente. La persona del re non è affatto 
messa in discussione. La domanda im-
portante è però: la monarchia sarà pronta 
ad accettare le riforme strutturali neces-
sarie? A Mohammed VI potrebbe essere 
chiesto, ad esempio, di continuare a re-
gnare ma di smettere di governare, come 
oggi avviene in paesi quali la Spagna. Ci 
sono ineguaglianze profonde in Marocco, 
ma non ci sono politiche pubbliche mes-
se in campo per superarle. Cosa deciderà 
di fare la monarchia? L’Algeria invece è 
probabilmente la nazione in cui il regime 
è più a rischio.  Le istituzioni sono oramai 
completamente delegittimate, la corru-
zione è al suo apice. La contraddizione tra 

un paese molto ricco e una popolazione 
sempre più povera è una bomba a orolo-
geria pronta ad esplodere in qualsiasi 
momento. Non dimentichiamo che le 
proteste di piazza sono iniziate proprio in 
Algeria, anche prima di diffondersi in 
Tunisia. Nel 2010 la polizia algerina ha 
registrato ben 11.500 manifestazioni. Si 
tratta di un segnale che deve senza dubbio 
preoccupare il regime. 

Guardando gli eventi che si susseguo-
no in Egitto come nel resto della regio-
ne, possiamo parlare di un ‘89 ara-
bo?

È sempre molto difficile e rischioso fare 
questi tipi di parallelismi. Viviamo in un 
contesto storico estremamente diverso 
rispetto a quello del 1989. La guerra fred-
da è finita, la globalizzazione ha spazzato 
via le ideologie. Come ho detto, queste 
rivoluzioni non sono state eterodirette, e 
in più sono convinto che il loro virus non 
si diffonderà indistintamente in tutto il 
mondo arabo.  La vera domanda di queste 
ore è: quali saranno le priorità dei paesi 
occidentali? I loro interessi immediati o 
la salvaguardia dei loro valori? 

Abderrahim: «L’Occidente e il “contagio”: difendere gli interessi o i valori?»
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«L’Egitto è infl uente.

La sua rivolta

farà proseliti»
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 Un gruppo del social network, che ha riunito
più di 7800 membri, ha lanciato un appello a 
manifestare, sotto lo slogan “La Rivoluzione siriana 
2011”, tutti i giovani venerdì pomeriggio, dopo la 
preghiera. Il gruppo invita alla «prima giornata di collera 
del popolo e alla ribellione civile in tutte le città del 

paese». «Voi – si legge nel comunicato – rassomigliate 
ai giovani di Tunisia e d’Egitto. Non vogliamo una 
rivoluzione violenta bensì una sollevazione pacifica, 
vogliamo alzare la voce in maniera civile e pacifica per 
esprimere le nostre opinioni e garantire la costituzione». 
E ancora, rivolti al presidente siriano Bashar al-Assad: 

«Non bisogna accettare l’ingiustizia. Non siamo contro 
le persone ma contro la monocrazia, la corruzione e la 
tirannia e il fatto che la tua famiglia e i tuoi familiari si 
siano accaparrati tutte le richezze». Il sito è stato 
bloccato dalle autorità ma gli internauti sono riusciti 
ugualmente a entrare in certi programmi. 

A S S A D  ■ “La Rivoluzione siriana 2011”. Su Facebook inizia anche a Damasco la mobilitazione anti-regime

Parla il politologo Nadim Shehadi, della Chatham House
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In piazza Tahrir ci sono tutti: per la prima volta 
nell’Egitto degli ultimi decenni esponenti delle 

classi borghesi sono fianco a fianco ai meno abbienti 
delle periferie del Cairo, ai forse un po’ più sporchi 
fallahin – i contadini – dell’Alto Egitto. Senza alcuna 
paura, senza quello snobismo frutto della profonda 

spaccatura sociale esacerbata da 
trent’anni di dittatura. Due mi-
lioni di persone, e tra di loro 
molte, moltissime donne, con il 
velo o senza. 

Elemento del tutto inedito 
che colora le manifestazioni egi-
ziane di tratti ancora più rivolu-
zionari: per la prima volta una 
folla tutta al femminile sta pren-
dendo il suo posto nelle piazze 
del Cairo, chiedendo accanto 

agli uomini un paese più giusto. Un’intifada donna. 
Secondo Ghada Shahbandar, attivista dell’Organizza-
zione egiziana per i diritti umani, ieri piazza Tahrir 
era donna per il 20% , a sentire Nosa el Belshy, del 
Network Arabo per i diritti umani, le donne erano 
addirittura il 30% della folla. Cifre ben lontane da quei 
miseri 5-10% che normalmente si presentavano 
da anni in strada. Una novità importante, non 
sempre messa in risalto dai giornalisti, an-
che quelli internazionali, forse trop-
po distratti dalla portata 
storica degli eventi. Come 
ben descrive 
l’attivista 

Leila-Zahra sulla sua pagina Facebook, stracolma di 
ritratti di lotta al femminile: «È importante far notare 
la voce che le donne egiziane stanno avendo nella 
rivoluzione, voce che i media fino ad ora sembrano 
ignorare».

Le manifestazioni in Egitto hanno da sempre la 
fama di essere luoghi pericolosi per le donne. Negli 
anni il regime di Mubarak è stato attento a ricordarlo. 
Come fece il 25 maggio del 2005, durante una delle 
prime proteste antigovernative che avrebbero in se-
guito segnato l’inizio dell’intifada  per  le riforme: al 
Cairo davanti al palazzo del sindacato dei giornalisti 
mandò senza alcuno scrupolo i suoi picchiatori a 
colpire le donne, anche e soprattutto quelle velate. 
Donne malmenate e spogliate. Un affronto forte in 
un paese dove la figura femminile, soprattutto se 
velata, è fisicamente intoccabile. Il messaggio era 
chiaro: donne, tornate nelle vostre case, la piazza non 
è un posto per voi. Un messaggio che ha creato una 
sorta di sicurezza dell’impunità: la scena, seppure in 

un quadro diverso, si è ripetuta nel tempo. Novembre 
2006, Aid el Fatir, festa della fine del Ramadan. Tutti 
al Cairo scendono in strada a festeggiare, famiglie, 
coppie, amici. E nel centro della capitale si consuma 
un evento inedito: decine di uomini per più di quattro 
ore inseguono, molestano, spogliano decine di donne. 
Velate o no, sole o accompagnate. Sotto gli occhi 
della polizia che non muove un dito. Il governo ha 
dato il là, accusano in molti. L’Egitto è sotto shock. Per 
la prima volta si parla esplicitamente di molestie 
sessuali come di una violenza.

Ma l’affronto del regime con il tempo si rivela 
essere un vero e proprio boomerang. L’argomento 
entra a fare parte del pubblico dibattito. Chi scrive ha 
partecipato in quegli anni a decine di talk show tele-
visivi: per la prima volta donne arabe, velate o no, non 
temono di raccontarsi, di spiegare la violenza che 
subiscono, fisica o verbale che sia. In un paese dove 
i commenti maschili al passaggio di una figura fem-
minile per strada non erano mai stati considerati altro 
che espressione di ammirazione. Le cose stanno cam-
biando. Le donne hanno meno paura, ma alle 
manifestazioni restano poche: nel 2008 i 
quindici giorni di prigionia dell’atti-

vista Esraa Abdel Fattah la rendono l’icona della resi-
stenza. Eppure la sua presenza non nasconde un 
vuoto al femminile. Esraa è tra coloro che mobilita le 
masse per protestare contro le condizioni di lavoro 
degli operai del tessile in el Mahalla el Kubra, ma gli 
uomini sono la maggioranza dei lavoratori, quindi 
anche dei manifestanti. E la polizia non difende, anzi 
attacca. Le speranze di un cambiamento sono ancora 
troppo deboli, non valgono la pena di rischiare. Per 
le donne non è una questione di 
religione, ma di paura. 

Quella paura che ieri, mar-
tedì o venerdì scorso non c’era 
ormai più. Le proteste ora sem-
brano sicure, gli organizzatori 
diffondono appelli al pacifismo, 
gli uomini in piazza pensano 
solo a un Egitto migliore, i poli-
ziotti quando picchiano lo fanno 
senza badare al sesso. E poi la 
“rabbia” è oramai troppa. Un 
Egitto diverso appare sempre più possibile: il rischio 
adesso è per una giusta causa, un futuro diverso, 
quasi a portata di mano. Come scriveva l’economista 
Sami Amin: «Il progresso della società egiziana pas-
sa per la liberazione delle donne». Che sia finalmen-
te arrivato il momento?

LORENZO TROMBETTA
segue dalla prima

È l’Egitto che è riuscito a portare nel centro 
del Cairo circa due milioni di persone, che 
dalla mattina sono affluite passeggiando 
verso piazza Tahrir, riempendola come 
non lo era mai stata prima.

Su alcuni organi di stampa stranieri 
inizia a circolare voce che la scena sia 
dominata dai “barbuti”, dai Fratelli musul-
mani, ma la maggior parte dei manife-
stanti non mostra barbe lasciate crescere 
secondo il precetto integralista né ci sono 
solo donne velate. È un fiume di gente 
comune, di famiglie, di persone sole che 
finalmente dicono di aver trovato compa-
gnia e senso di condivisione. «In questi 
giorni sto facendo degli incontri unici», 
afferma Ayman, ragazzo appena diploma-
to. «Se tutto è iniziato via Facebook, è in 
questa piazza reale che ci stiamo cono-
scendo».

Lontano da Tahrir, di fronte al mini-
stero degli esteri, va in scena una mini 

manifestazione pro-Mubarak, a cui parte-
cipano un centinaio di persone, alcune 
delle quali in divisa da poliziotto. Di ritor-
no in piazza invece, il servizio d’ordine 
controlla l’identità di chiunque entri nel 
perimetro. Due uomini chiedono i docu-
menti: «Non vogliamo poliziotti perché 
cercano di infiltrarsi tra i manifestanti e 
aizzare disordini. La tv di stato cita intan-
to il ministero degli interni, secondo cui 
negli ultimi sei giorni sono fuggiti dalle 
carceri ben 17.000 criminali, tra cui molti 
condannati per terrorismo. «È la solita 
arma del regime», commenta Muham-
mad al Ghuthi, giornalista del quotidiano 
d’opposizione Masriyy al-Yawm (Egitto og-
gi), presente in piazza. «È un messaggio 
all’Occidente per dire loro: “Vedete? Se 
lasciate cadere il regime avrete terroristi e 
fratelli musulmani”». È singolare che da 
quando  migliaia di detenuti sono fuggiti 
dalle carceri, quasi sempre armati, nessun 
prigioniero politico, oppositore del regi-
me, sia riuscito a lasciare la sua cella.

Seguendo a ritroso il flusso di manife-

stanti, s’incontra un giovane che tiene in 
alto un cartello con l’immagine di Mubarak 
e di Obama. Cosa c’entra Obama? «Obama 
è un traditore», afferma laconico. Due don-
ne espongono uno striscione: «Basta col 
governo di Israele per l’Egitto», mentre a 
Tahrir si distinguono anche dei dignitari 
religiosi di al-Azhar, considerata la madre di 
tutte le scuole di scienze islamiche sunnite. 
Con i loro copricapi cilindrici rossi e bianchi, 
questi mashaykha (pl. di shaykh) partecipano 
ormai integralmente alla protesta, ma le 
loro posizioni sono più prudenti: «Il gene-
rale (Omar) Suleiman (nominato vice pre-
sidente da Mubarak) è la miglior scelta per 
questo periodo», afferma lo shaykh Ali. «Noi 
vogliamo che Mubarak se ne vada, ma non 
vogliamo portare il paese alla distruzione. 
Suleiman può dunque gestire la transizione 
e assicurare la stabilità».

Si avvicina una donna di mezza età, 
Noha, non velata, che se la prende con il 
religioso: «Questo non è l’Iran! Non ab-
biamo bisogno delle guide della rivoluzio-
ne! Io sono musulmana, moderata, sono 

egiziana e americana». La interrompe la 
sorella Hoda, più giovane: «Gli egiziani 
non sono morti come si pensava. E ora ne 
abbiamo la prova».

In piazza si discute molto dell’ultima-
tum lanciato a Mubarak e ai suoi uomini 
da Muhammad ElBaradei, premio nobel 
per la pace, ex direttore dell’Aiea e uno dei 
presunti leader della protesta: «Dimettiti 
entro venerdì». In piazza sono scettici: 
«Sì, e poi? Che strumenti ha Baradei per 
costringere il raìs ad andarsene?», si chie-
de Munir. «Perché aspettare fino a vener-
dì? Per dar tempo a Mubarak di far le va-
lige con più calma?», ironizza Massud.

Poco dopo è il turno di discutere di una 
possibile ascesa di Ahmad Zuwayl, altro 
premio nobel egiziano (chimica) e appena 
giunto al Cairo dall’estero. Nonostante i 
manifestanti sembrano apprezzarlo più 
di Baradei, nessuno sembra veramente 
avere le idee chiare su come progettare 
l’eventuale post-Mubarak. Alla domanda 
«cosa volete dopo la sua caduta?», la mag-
gior parte dei dimostranti risponde di vo-

ler «il cambiamento», di esser «pronto a 
sostenere chiunque sia eletto dal popolo», 
chiede «giustizia sociale», «lotta alla cor-
ruzione», «libertà», «democrazia». Un 
bambino, Omar di nove anni, accompa-
gnato dalla mamma, ostenta sicurezza: 
«Voglio il cambiamento perché non abbia-
mo soldi e perché il cambiamento è bello». 
Omar non ha paura di scendere in strada: 
«C’è l’esercito che ci protegge. L’esercito è 
buono di natura».

All’ingresso occidentale della piazza, tre 
ragazzi hanno aperto un banchetto dove si 
vendono bibite e biscotti. Un manifestante 
domanda di poter avere Coca-Cola. Crede 
che le distribuiscano gratis, ma scopre che 
deve pagare cinque ghinee (meno di un 
euro) per averne una: «Vergognatevi, non 
si fa!», dice il giovane ai venditori improv-
visati. Più in là invece il servizio d’ordine 
offre datteri, biscotti e té alla gente. Un 
dentista di quarant’anni soffia nel bicchie-
re di plastica, sorride e dice: «Ogni genera-
zione ha la sua guerra. Questa è la nostra. 
Pacifica. Senza violenza».

Intifada

al femminile

Leila-Zahra
su Facebook:
«I media 
sembrano 
ignorare la 
nostra voce»

In passato
l’ostacolo
non era
la religione
ma la paura. 
Oggi non più

 Il premier israeliano Benjamin Netanyahu ha per la 
prima volta preso posizione sulla crisi in Egitto, dicendosi 
favorevole a chi protesta per la democrazia, ma al 
contempo appellandosi al mondo intero affiché sia 
garantito il rispetto dell’ultra-trentennale accordo di pace 
con lo stato ebraico, indipendentemente da chi controllerà 

il futuro governo del Cairo. L’Egitto, insieme a Giordania, 
Turchia e Mauritania, è l’unico paese arabo o comunque 
islamico a riconoscere la piena sovranità israeliana. «Noi 
incoraggiamo il progresso dei valori liberi e democratici in 
Medio Oriente», recita un comunicato di Netanyahu, che 
avverte tuttavia che, se il regime di Mubarak dovesse 

essere sostituito da un altro di matrice radicale «come 
avvenuto in Iran e altrove, il risultato può essere un duro 
colpo proprio alla democrazia e alla pace». «Riteniamo 
che la comunità internazionale debba chiedere a 
qualsivoglia nuovo governo egiziano – conclude il premier 
– di salvaguardare l’accordo di pace con Israele».

ISRAELE ■ Il premier Netanyahu: «Ben vengano le proteste del Cairo, ma si rispetti l’accordo di pace con noi»

Piazza Tahir fa la festa a Hosni Mubarak

Nell’insurrezione egiziana è centrale il ruolo delle donne



Le priorità del Cav.
I quotidiani sono pieni di com-
menti a quella che ieri questo 
giornale ha definito «la propo-
sta indecente del nemico delle 
liberalizzazioni». Trabocca ad-
dirittura il Foglio. Del 
resto, l’ispiratore della 
«controffensiva di 
Berlusconi» è, ancora 
una volta, il direttore 
del quotidiano, Giulia-
no Ferrara. Così il Fo-
glio mette in bell’evi-
denza il sì «di indu-
striali e banchieri», 
l’apertura del segretario della 
Cisl Raffaele Bonanni – «Pron-
ti al picchetto pro crescita». E 
chiude il cerchio – sempre in 
prima pagina – con «la dichia-
razione di guerra del Cav.», 

ovvero il Silvio Berlusconi che 
«prende atto delle risposte 
propagandistiche e degli atteg-
giamenti irresponsabili e inso-
lenti...» eccetera eccetera. Il 
senso della sfida è tutto in 
quella «agenda Berlusconi» 
(titolo del commento di pagina 
interna) e nell’ortodossia ber-

lusconiana che, nei 
momenti decisivi, 
l’elefante non solo 
pratica, ma rivendi-
ca. Arrampicandosi 
sugli specchi fino a 
evocare il discorso di 
insediamento del 
premier alla guida 
del suo IV governo 

(2008). Sono passati altri tre 
anni, eppure dalle parti del 
Foglio gli orologi sembrano 
inceppati: il messaggio (quello 
delle ultime 48 ore) al paese «è 
inequivocabile: basta con le 

risse, la priorità è il governo 
dell’economia, la luce accecan-
te della propaganda avversaria 
deve essere spenta da una vi-
vace e persuasiva iniziativa 
politica nelle istituzioni e nel 
territorio. La priorità è una so-
la, come aveva peraltro detto a 
chiare lettere Berlusconi nel 
discorso di investitura 
al Parlamento: far cre-
scere l’economia ita-
liana, curare così il 
debito pubblico riscat-
tare il mezzogiorno 
con una terapia in do-
si massicce di libertà 
e di proposte orientate 
alla promozione della 
cultura e della prassi di mer-
cato in favore delle imprese e 
del lavoro».

Le pratiche del governo
Ecco il divario tra le proposte 

e “i fatti” del governo. Scrive 
sul Corriere della Sera, Silvia 
Vegetti Finzi: «Con il taglio dei 
fondi alla scuola molti servizi 
vengono meno, tra questi i 
corsi di recupero che, in molti 
casi, avevano già perso il rigo-
re iniziale. Se in un primo 
tempo ogni insegnante poteva, 

oltre l’orario scolasti-
co, seguire gli alunni 
che, nella sua classe, 
avevano accumulato 
debiti formativi, suc-
cessivamente, per 
risparmiare sugli 
straordinari, è inval-
so l’uso di assembla-
re più classi, anche 

di anni diversi. In tal modo si 
disperde uno dei vantaggi di 
questo servizio scolastico, la 
continuità didattica». Questo 
in un paese dove i giovani che 
non lavorano e non studiano 

sono sempre di più (recenti 
dati Istat lo confermano in 
modo drammatico). «Di solito 
il successo ottenuto in una 
materia si ripercuote sulle al-
tre in termini di sicurezza per-
sonale, di fiducia negli inse-
gnanti, di incoraggiamento a 
procedere. L’altro vantaggio – 
sotolinea Vegetti Finzi – con-
siste nell’offrire uguali oppor-
tunità a tutti gli studenti, indi-
pendentemente dal reddito 
delle loro famiglie». Conclu-
sione: «Nell’orario scolastico 
molto s’impara dai successi e 
dagli insuccessi dei compagni, 
dalle valutazioni degli amici, 
dai confronti reciproci. Gli 
adolescenti “espulsi” dalla 
scuola, anche parzialmente, si 
sentono pesci fuor d’acqua e 
possono reagire con atteggia-
menti di distacco e di rifiuto, 
difficili da recuperare». 

I primi dieci anni di Centovetrine
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

Fiction autoctona
La celebre soap di Canale 5, ambien-
tata in un omonimo centro com-
merciale, ha compiuto martedì 1 
febbraio i dieci anni di messa in 
onda, festeggiandoli con una pun-
tata speciale. La soap, che ha supe-
rato in share anche il nostro amato 
Beautiful, si è confezionata una 
puntata metanarrativa: Ettore Ferri, 
il patriarca, festeggia i 10 anni di 
Centovetrine, inteso come centro 
commerciale, ma ovviamente fe-
steggia anche i 10 della soap opera. 
Un rimando tra finzione e realtà, 
con diversi ex personaggi che ritor-
nano a far visita al set, pardon, al 

centro commerciale. Nel suo discor-
so commemorativo, spiega Ettore 
Ferri che Centovetrine è un’azienda 
forte. Tutte parole che valgono an-
che per la soap. L’intero cast lavora 
infatti all’interno di un mega com-
plesso adibito alla produzione di 
fiction, la Telecittà di San Giorgio 
Canavese tra Torino e Ivrea, segno 
appunto di un tipo di produzione 
industriale che ormai riguarda an-
che la fiction italiana. Sì, la soap è 
un’industria, e proprio da questa 
manodopera giornaliera a basso 
costo nascono le basi per la fiction 
di ampio respiro. Per la fiction ita-
liana la spinta verso la lunga seriali-
tà parte infatti nel 1996, quando la 
Rai produce la prima soap italiana, 
Un posto al sole, creata in collabo-

razione con l’australiana Grundy. Il 
suo successo determina non solo la 
nascita di altre soap, da Vivere a 
Centovetrine, e soprattutto la ripresa 
di una fiorente produzione di fiction 
autoctona.

Va avanti Ferri
Talvolta, dice, gli sembra che una 

mano misteriosa scriva il suo de-
stino. La sua collaboratrice spie-
ga come Centovetrine dia la pos-
sibilità a tutti di ricominciare da 
capo. Ah, la scrittura della soap, 
quel variare continuo, sempre da 
capo, senza fine, dei destini dei 
propri personaggi! La soap no-
strana si scrive modellandosi su 
illustri precedenti, aggiungendo 
però qualcosa di nuovo. C’è una 
certa propensione al realismo 
quotidiano e ambientale, mentre 
i legami personali si intrecciano 
con quelli professionali. Inoltre 
si contamina anche con altri ge-
neri (la commedia, il poliziesco, 
il giallo, il giudiziario). Le soap 
italiane appartengono per la 
maggior parte al filone della soap 

comunitaria, presente soprattut-
to nei paesi con una forte tradi-
zione di Tv pubblica. E però, a 
differenza dell’Inghilterra, l’Italia 
prende in considerazione una 
comunità di caratteri apparte-
nenti a differenti classi sociali, 
presentandosi quindi come in-
terclassista. Continua infatti Fer-
ri, davanti ai suoi colleghi vecchi 
e nuovi, commercianti, commes-
si, dirigenti: «Il successo di Cen-
tovetrine è di ognuno di voi». 
Naturalmente, non parlava solo 
al cast, ma anche agli spettatori 
da casa.  Spiega Ferri che ci han-
no messo cuore, e resistenza. In 
effetti, è quella che ci vuole di 
fronte a 10 anni di melodrammi 
da scrivere, recitare, vedere.

Parte la campagna “Fermate la censura”
B L O G G E R I A

Contro l’ultima delibera Agcom
Torna a ribollire il pentolone della mobilitazione per la libertà 
del web. Il periodo di consultazione pubblica sull’ultima de-
libera Agcom a proposito della pirateria sta creando diverse 
proteste in rete sul contenuto della delibera stessa. Intorno al 
sito www.sitononraggiungibile.it si stanno raccogliendo le voci 
di quanti vedono nelle norme approvate dall’Autorità il rischio 
concreto di introdurre la censura nella rete italiana. «Imma-
ginate – si legge nella petizione presente sul sito – che un 
giorno intere sezioni della vostra biblioteca vengano rese 
inaccessibili. Non vi verrà mai detto quali specifici libri, e per 
quale ragione sono stati rimossi, ma troverete solo un cartel-
lo che vi informa che qualcuno, da qualche parte, per qualche 
ragione, ha segnalato che i libri di quella sezione violano i 
diritti di qualcun’altro».

In vigore tra un mese
È questa in sostanza la situazione che si delineerà per i con-
tenuti multimediali una volta che le norme di Agcom entre-

ranno in vigore (il 3 marzo, se le cose continueranno così): 
l’Autorità avrà il potere di far sparire alcune parti di internet, 
e anche specifici contenuti. «Immaginate che anche dagli 
scaffali accessibili della biblioteca qualcuno rimuova costan-
temente libri – continua la petizione – senza che voi, o gli 
altri altri utenti della biblioteca, possiate sapere quali volumi 
sono stati rimossi, e senza che vi sia data la possibilità di va-
lutare se la rimozione di tali 
libri viola alcuni dei vostri di-
ritti fondamentali».

Decida il parlamento
Oltre ai pericoli per chiunque 
gestisca un sito web di qua-
lunque natura nella delibera 
c’è un pericolo precedente: secondo i promotori della protesta 
l’Agcom si arrogherebbe compiti che spettano unicamente 
alla magistratura, guadagnandosi il potere di poter censurare 
risorse di internet «per il semplice sospetto di aver violato in 
qualche modo il diritto d’autore». La campagna “Fermate la 
censura” è sostenuta da Adiconsum, Altroconsumo, Assopro-
vider-Confcommercio, Assonet-Confesercenti e Agorà Digi-

tale: tutti chiedono una moratoria da applicare a queste nuo-
ve regole, affinché sia il parlamento a emanare una legge che 
decida in modo equo sulla tutela del diritto d’autore.

Delibera inaccettabile
Chi scrive aderisce alla protesta per la semplice ragione che 
non vogliamo una condizione della rete “all’egiziana”. Se il 

diritto d’autore non sarà rego-
lamentato in modo da garan-
tire che anche nella sfera digi-
tale ci sia il giusto equilibrio tra 
i diversi interessi presenti nel-
la società, esso diverrà inevita-
bilmente un sistema di con-
trollo e censura pervasivo. 

L’Agcom con la delibera 668/2010 ha varato un testo che mira 
ad introdurre un meccanismo che le consentirà di inibire 
l’accessibilità ai siti posti fuori dal territorio italiano e di rimuo-
vere contenuti sospettati di violare il diritto d’autore in modo 
automatico e prescindendo da qualsiasi requisito di colpevo-
lezza accertato dell’autorità giudiziaria. Questa delibera è as-
solutamente inaccettabile. www.marioadinolfi.com

Contro le norme dell’Agcom che daranno 
all’Autorità il potere di far sparire alcune 
parti di internet, e anche specifi ci contenuti

FRANCA
FOSSATI

Non firmo l’appello “Ora basta” 
della direttrice dell’Unità (19 

gennaio) e non vado alla manifesta-
zione (quella di sabato 29 gennaio): 
lo ha scritto la filosofa femminista 
Luisa Muraro in una lettera a una 
giovane amica. «Sono molto critica 
– dice – verso la separazione fatta da 
Concita De Gregorio fra quelle che 
non si prostituiscono, alle quali lei si 
rivolge, e quelle che si prostituiscono, 
escluse da ogni considerazione». 

Inoltre «l’indignazione contro la 
miseria sessuale di uomini al potere 
deve venire principalmente da uomini 
a loro vicini, se hanno il senso della 
decenza…» (libreriadelledonne.it). 
Dietro i comprensibili e legittimi ap-
pelli all’indignazione organizzata, co-
me quelli reiterati su Repubblica, al 
riparo dalle grandi testate che lo igno-
rano, si svolge un dibattito appassio-
nato e spregiudicato sul rapporto tra 
sesso e potere. Silenzio delle donne? 
Mai state zitte, ribattono le redattrici di 

ingenere.it. 
«Andare in 
piazza per di-
re “non sono 
una prostitu-
ta” ma una 
giornalista la 
sento come 
una miseria 
troppo grande 
per una don-
na (…). Mi 

sentirei ritirata indietro in una miseria 
femminile che non c’è più, se mai c’è 
stata» scrive Marina Terragni nel suo 
Blog (leiweb.it) e invita chi manifeste-
rà il 13 febbraio «non solo a dire quel-
lo che deve finire, ma anche a indicare 
quello che deve cominciare». 

Intanto avanza la candidatura a 
premier di Rosy Bindi. «Non ho fir-
mato, non ho partecipato», dice an-
che Laura Balbo (sbilanciamoci.in-
fo), «non mi va bene» che si assuma-
no le vicende di questi giorni «come 
una specie di segnale che d’improv-
viso ci dovrebbe rendere più consape-
voli e attive, farne una nostra priorità. 
Perché dovrei sentirmi più “disturba-
ta” io di altri (maschi e femmine)?» 
Anna Bravo invece si rivolge agli uo-
mini e chiede «come mai la vergogna 
provata da tanti di voi riguarda l’esse-
re italiani, e non l’essere uomini ita-
liani?» (donnealtri.it). «Finché lo 
sdegno non si estende a tutti gli aspet-
ti del privilegio e della violenza ma-
schile (…) dovrebbe venire il sospetto 
che delle donne ci si preoccupi quasi 
sempre solo quando servono». Così 
Lea Melandri nell’inserto de gli Altri 
(28 gennaio) dove un’altra femmini-
sta “storica”, Emma Baeri, si chiede 
«se quando e come, noi, generazione 
politica femminista, abbiamo avuto 
parte in questa storia, che ovviamen-
te nasce e cresce anche altrove». È 
Manuela Fraire che interpreta il Rub-
ygate alla luce della paura della morte, 
del «vuoto di senso attorno a cui ruo-
ta il potere»: «perché questo declino 
terribile e tristissimo, poiché rifiutato, 
temuto, negato, perché ha questo 
spasmodico bisogno di un corpo fem-
minile per sventare la comparsa del 
convitato di pietra?» 

Rubygate,
il dibattito
nascosto

SHE

Indignarsi 
ora non 
basta più, 
adesso 
le femministe 
si interrogano

7
mercoledì 2 febbraio 2011

S T A M P A ■ B L O G ■ T V

Il Foglio gioca con la “proposta indecente”
S C R I P T A  M A N E N T

PANORAMIX

MARIO
ADINOLFI

STEFANIA
CARINI

Grande fratello alla riscossa. Lunedì il 
reality di Canale5 ha raccolto 5 milioni 
771mila telespettatori e il 24,49% di share. 
Su RaiUno la fiction Caccia al re. La 
narcotici ha ottenuto 5 milioni 344mila 
telespettatori e il 18,74% di share.

Ascolti, la riscossa del Gf

«Ripristinare i fondi per l’editoria, già 
ampiamente ridimensionati negli ultimi temp». Lo 
chiedono le 188 testate che aderiscono alla 
Federazione italiana settimanali cattolici in una 
lettera inviata al presidente del consiglio Berlusconi, 
ai sottosegretari Letta e Bonaiuti, e ai ministri 

dell’economia, Tremonti, e dello sviluppo, Romani, 
in merito ai tagli previsti dal decreto Milleproroghe. 
Secondo la Fisc «il taglio operato avrà non poche 
ripercussioni su diverse aziende editoriali nostre 
associate che avevano già messo nel bilancio di 
previsione i contributi previsti».

Stampa cattolica: ripristinare i fondi per l’editoria 

seven



Cara Europa, ho ascoltato a Radio Vaticana un commen-
to di suor Eugenia Bonetti, che, secondo brevi note di 
giornali, è responsabile dell’“Ufficio della tratta di donne 
e minori dell’Unione superiori e maggiori d’Italia”. Non 
ci capisco niente, salvo che – dice la radio – «Il caso 
Ruby continua a suscitare prese di posizione da parte 
della società civile, ma anche nel mondo ecclesiale». 
Sorprendendoci per il ritardo del commento, la suora 
dice che «Di fronte alla realtà di queste settimane, ci 
sentiamo veramente umiliate e anche indignate per 
come stanno strumentalizzando la donna come corpo, 

come oggetto, come merce, come bellezza esteriore. 
La donna conta, non è solo corpo, ma è mente, cuore, 
accoglienza, dedizione». Bene, cara Europa. Ma vi sem-
bra una cosa seria, o tempestiva, questa messa a punto 
della reverenda Bonetti? E le cattoliche berluschine alla 
Roccella e le laiche alla Santanché, e l’esercito delle 
femmine in parlamento, delle parrocchie, delle attività 
sociali? O cominciano ad aver paura di corruzione, 
denaro, “opere”, favori, prostituzione, pedofilia e altre 
acque pericolose? 

LAURA PUCCI, GIORNATA DELLA DONNA, FIRENZE

Cara signora, lei parla di paura e ha ragione. Non solo dei corruttori, ma anche delle 
donne che hanno cercato e trovato nella corruzione dei politici, dei giornalisti, degli 
impresari, degli imprenditori la via facile del successo. Ora cominciano ad avere paura. 
Vediamo in televisione, e leggiamo sui giornali (mentre rivoluzioni attraversano attorno 
a noi il Mediterraneo), nomi di giovani donne che si sono giocate la carriera. Il loro pa-
drone continua a essere sostenuto come alla vigilia del 25 luglio. Dicono quelle ragazze: 
«Ormai non tiriamo più». Letti e lettoni e triclini e sale da festa vengono smantellati in 

fretta. La modella Barbara F. sta appassendo perché nessuno l’ha chiamata a Milano moda. A Barbara G. (ex 
Fattoria televisiva) l’impresario ha fatto saper che non è più gradita (i primi a perdere tutto, si sa, non sono gli 
squali della politica e dell’imprenditoria, ma i più deboli, le ragazze, politici di provincia, guardie del corpo, 
giornalisti). La soubrette Miriam L. dice che sta chiusa in casa da un mese: «Mi sono saltati un sacco di lavori». 
La grande organizzatrice Nicole, tenuta sotto il torchio dalla Boccassini, che forse la rinvierà ad horas a giudizio, 
dice: «L’ho fatto per amore, non mi rendevo conto che fossero reati». La consigliera era arrivata al Pirellone per 
grazia di Formigoni il pio, tutta comunione, liberazione e opere. Tante opere. Ora forse la Nicole si rende conto 
che un cardinale di rito ambrosiano e un premier di rito brianzolo salvano Marcinkus e (don) Gelmini, non le 
monachelle di Monza una volta usate. 
Questa è la società lombardo-veneta dei Cresi, ma anche di tanta altra Italia. Francamente, cara signora, io sarei 
perfino un po’ indulgente con ragazze del pollaio, molto meno con le pavonesse del parlamento. Ma fra i nostri 
connazionali, molti preferiscono un regime di corruzione (forse anche questa li protegge dai “comunisti” e 
dalle tasse?). Lunedì, il professor Ilvo Diamanti ha commentato su Repubblica il giudizio degli italiani dai 18 
anni in su, sui comportamenti di Arcore. Domani ne riporteremo alcune considerazioni, visto che si continua 
a discuterne. Ma pare che solo una maggioranza del 54 per cento sia fermo nella condanna, con più o meno 
intensità. Quasi l’altra metà va dai pasdaran del Capo alle fondamentaliste del Sessopolitica: donne soprattutto, 
specie dai 18 ai 29 anni e dai 30 ai 44. Il loro inno nazionale resta “Meno male che Silvio c’è”. 
L’antropologia è cambiata, per fortuna non è più quella del medioevo teocratico o dell’Ottocento borghese. Ma 
cosa hanno fatto i difensori di una libertà responsabile, per darci i diritti senza farli degenerare in Sodoma e 
Gomorra? E temo che parlare come si fa a sinistra di patrimoniale non aiuterà il paese a liberarsi dal malgo-
verno, che è solo una parte del debito...
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Youcat, abbiate fedeIl regime esulta, eppure teme il contagio

ALDO MARIA VALLI
segue dalla prima

Il compito di coordinare il gruppo di 
lavoro (un lavoro immane) fu asse-
gnato all’allora cardinale Joseph Rat-
zinger, che oggi confessa tutto il suo 
spavento di fronte a un simile inca-
rico. I dubbi sulla riu-
scita dell’impresa era-
no forti, anche perché  
i vescovi chiamati a col-
laborare provenivano 
da tutto il mondo e 
c’erano grossi proble-
mi di coordinamento. 
«Anche oggi – scrive il 
papa – mi sembra un 
miracolo il fatto che 
questo progetto alla fi-
ne sia riuscito». Gli incontri si fece-
ro via via più frequenti e piano pia-
no, nonostante le difficoltà, il nuovo 
testo prese forma e sostanza. Ne uscì 
un documento  semplice nella strut-
tura ma sostanzioso nei contenuti, 
elaborato a partire dalle domande 
alle quali tutti i credenti dovrebbero 
saper rispondere: che cosa credia-
mo, in che modo celebriamo, in che 
modo dobbiamo pregare?

Il papa non nasconde che du-
rante la lavorazione ci furono anche 
scontri, inevitabili in simili casi, 
perché «tutto ciò che gli uomini 
fanno può essere migliorato», ma 
l’obiettivo era chiaro a tutti: riuscire 
a parlare davvero a ogni persona, 
all’operaio come al professionista, 
all’europeo come all’americano, 
all’africano o all’asiatico, al colto co-
me all’incolto, al giovane come 
all’anziano. Ne venne fuori un testo 
che, per forza di cose, mediava tra 
le diverse esigenze.

Nel frattempo papa Wojtyla ave-
va inventato le giornate mondiali 

della gioventù, e subito ci si pose il 
problema di come trasmettere i 
contenuti del nuovo catechismo, in 
modo efficace, ai milioni di giovani 
coinvolti in quelle iniziative. Ecco, 
Youcat vuole essere la risposta a 
quella domanda. Un catechismo 
per i giovani, pensato appositamen-

te per loro che vivono 
nel mondo globalizza-
to e connesso dalle 
nuove tecnologie.

Lo “stile Ratzinger” 
tuttavia non viene me-
no. «Questo sussidio al 
catechismo – spiega – 
non vi adula; non offre 
facili soluzioni; esige 
una nuova vita da parte 
vostra». Nessuna con-

cessione al giovanilismo. Piuttosto 
un nuovo modo di presentare le 
verità di sempre, con una racco-
mandazione molto diretta da parte 
del papa: «Studiate il catechismo 
con passione e perseveranza! Stu-
diatelo nel silenzio della vostra ca-
mera, leggetelo in due, se siete 
amici. Formate gruppi e reti di stu-
dio, scambiatevi idee su Internet. 

Rimanete ad ogni modo in dialogo 
sulla vostra fede! Dovete conoscere 
quello che credete; dovete conosce-
re la vostra fede con la stessa preci-
sione con cui uno specialista di in-
formatica conosce il sistema opera-
tivo  di un computer».

Papa Benedetto sa bene che i 
casi di pedofilia nella Chiesa posso-
no aver causato l’allontanamento di 
tanti giovani, e dice: «Non prendete 
questo a pretesto per fuggire al co-
spetto di Dio! Portate il fuoco intat-
to del vostro amore in questa Chie-
sa ogni volta che gli uomini ne 
oscurano il volto!». 

Youcat, stampato in tedesco, in-
glese, francese, italiano, spagnolo, 
portoghese e polacco, farà dunque 
compagnia ai giovani che si riuni-
ranno a Madrid ma, nelle intenzio-
ni del papa, dovrà essere anche il 
principale strumento di quella nuo-
va evangelizzazione da lui tanto 
auspicata nei paesi di antica tradi-
zione cristiana che hanno perso 
progressivamente coscienza dei 
fondamenti della religione cattolica 
spostandosi sempre di più verso 
una fede fai da te.

SIAVUSH RADNJBAR-DAEMI
segue dalla prima

I legami un tempo amichevoli tra 
Teheran e l’Egitto ebbero un brusco 
e sinora mai sanato peggioramento 
nel 1979, quando l’allora rais del 
Cairo, Anwar Sadat, accolse l’amico 
e alleato Mohammad 
Reza Pahlavi. Lo scià 
d’Iran si recò in Egitto, 
dove trovò l’unico lea-
der mondiale disposto 
ad accordargli un’acco-
glienza imperiale, e si 
spense un anno e 
mezzo dopo al Cairo. 
Il mausoleo Rifai, de-
dicato all’ultimo mo-
narca di Persia, rima-
ne tuttora uno dei pomi della di-
scordia tra Teheran e Il Cairo, che 
ha inutilmente imposto, quale con-
dizione della ripresa di rapporti 
diplomatici a pieno titolo, rotti dal 
1980, la rimozione dell’intitola-
mento della via, in cui si trova la 
propria ambasciata, a Khaled 
Eslambouli, l’assassino di Sadat. 
Nonostante qualche saltuaria visita 
dei rispettivi ministri degli esteri, i 
rapporti tra i due paesi sono stati 
segnati da reciproca ostilità nel cor-
so degli ultimi tre decenni, anche 
a causa dell’intransigenza iraniana 
nei confronti di qualsiasi apertura 
nei confronti di Israele e a causa 
dell’aperto sostegno di Teheran a 
Hamas e Hezbollah. A più riprese 
Mubarak ha inveito contro il suo 
omologo iraniano Mahmoud Ah-
madinejad, accusato di sostenere e 
fomentare divisioni e discordia in 
tutto il mondo arabo.

Così, mentre Re Abdullah di 
Giordania decide nervosamente un 
rimpasto di governo per scongiura-

re la ripresa delle proteste ad Am-
man, i governanti iraniani esultano 
all’imminente “trionfo” di quella 
che definiscono la “Rivoluzione 
islamica egiziana”. Ciò nonostante, 
la dirigenza di Teheran non ha un 
chiaro referente all’interno della ga-
lassia di movimenti politici che 

s’oppongono a Muba-
rak. La Fratellanza 
Mussulmana non man-
tiene rapporti partico-
larmente vicini con la 
leadership sciita della 
Repubblica islamica. 

Fondata e ispirata 
da pensatori autonomi 
e non-clericali come 
Hassan al-Banna e 
Sayyid Qutb e priva di 

affinità elettive con l’ayatollah Kho-
meini, la Fratellanza non è caratte-
rizzata da quel rigido antagonismo 
nei confronti dell’Occidente tipico 
del khomeinismo iraniano. Come 
gli omologhi tunisini ma a grande 
differenza di Khomeini, la Fratel-
lanza è inoltre disposta a intreccia-
re un dialogo alla pari con le forze 
laiche e non-religiose. I rapporti 
caldi tra la Fratellanza e Moham-
mad ElBaradei – a cui Teheran ha 
sempre guardato con diffidenza 
durante i suoi anni a capo dell’Aiea 
– forniscono quindi indicazioni di 
una flessibilità che indebolisce la 
tesi della rapida creazione di una 
nuova Repubblica islamica nella 
terra dei faraoni. L’Iran dovrà quin-
di rimboccarsi le maniche per assi-
curarsi un’influenza sicura e dura-
tura all’interno del “nuovo” Egitto.

Gli stravolgimenti del mondo 
arabo non sono osservati con atten-
zione solamente dai governanti di 
Teheran. Da settimane la blogosfe-
ra iraniana e i siti d’aggregazione 

sociale sono sede di accesi paragoni 
tra le esperienze tunisine ed egizia-
ne e quella iraniana del 2009. Un 
ritornello spesso scandito è “Tunes 
tunest, ma natunestim”, o “La Tu-
nisia ce l’ha fatta, noi no”, facendo 
trapelare così il malcontento sul 
fallimento delle proteste di piazza 
seguite alle controverse presiden-
ziali di due anni fa. In un comuni-
cato di sostegno nei confronti 
dell’opposizione egiziana, il leader 
del Movimento verde Mir-Hossein 
Mousavi ha ricordato le “similitu-
dini” dei due paesi, facendo notare 
come pure l’Egitto abbia proceduto 
con «il broglio dei risultati elettora-
li e il blocco delle comunicazio-
ni». 

In un comunicato congiunto, 
Mousavi e l’altro leader riformista, 
Mehdi Karroubi, hanno chiesto al 
governo di permettere ai propri so-
stenitori di manifestare liberamen-
te. Tra i militanti dell’opposizione 
iraniana c’è però chi crede che il 
popolo potrebbe tornare in piazza 
autonomamente. La crescente crisi 
economica, dovuta all’isolamento 
internazionale e alle sanzioni uni-
lateriali di Usa e Ue (una crisi che 
ha recentemente costretto alcuni 
agricoltori a lasciare fermi i trattori 
e a recuperare le bestie da soma a 
causa dei rincari proibitivi del car-
burante) potrebbe infatti accomu-
nare ancor di più l’Iran all’Egitto. 
Nonostante la soddisfazione osten-
tata in pubblico per il tramonto 
dell’odiato Mubarak, la leadership 
di Teheran starà probabilmente 
sperando, in privato, di poter scon-
giurare l’effetto boomerang di una 
serie di moti politico-economici che 
è partita dalla Tunisia ma che po-
trebbe bussare, nel prossimo futu-
ro, alle porte di casa.

Quell’iperbole sulla lotta 

all’evasione fiscale è sospetta
CI RISIAMO con le iperboli sulla lotta all’eva-
sione fiscale, ora si parla di nientemeno di 50 
miliardi di euro evasi scoperti dalla guardia di 
finanza. Quando questi signori arrivano per 
fare le loro verifiche partono sempre dal pre-
supposto che il soggetto verificato sia uno che 
cerca di fare il furbo, di evadere. Penso che sia 
il caso di nutrire lo stesso sospetto in merito 
alle cifre che sono state sbandierate, magari 
arrivando a dubitare che i 50 miliardi scoperti 
siano davvero tali. Le ragioni per gonfiare le 
cifre ci sono eccome. Più questi numeri sono 
elevati, più quegli stipendi sono giustificati. 
Sarebbe addirittura una tragedia per alcuni 
se l’evasione piombasse davvero improvvi-
samente a zero, magari per effetto di quelle 
promesse berlusconiane di un drastico abbas-
samento delle tasse che se mantenute toglie-
rebbero ogni convenienza ad evadere. Basta 
con l’ipocrisia, l’evasione fiscale è una miniera 
d’oro che giustifica il pagamento di migliaia e 
migliaia di stipendi i quali generano consensi 
elettorali di tutto rispetto. Se sparisse di colpo 
inizierebbero a formarsi cortei di disoccupati 
che chiedono la sua reintroduzione.

CARLO ROSSI, EMAIL 

Paese senza tregua 

se Berlusconi non lascia
CARO DIRETTORE, interessante il “fondo” 
di De Bortoli sul Corriere di domenica scorsa. 
Che però, alla fine, non tocca il punto vero. 
L’attuale degrado istituzionale è ascrivibile a 
responsabilità plurime, ma, tra queste, quella 
di Silvio Berlusconi è assolutamente la princi-
pale. E il nostro paese non si rappacificherà, 
non registrerà tregue tra i vari soggetti poli-
tici sinché costui resterà al potere. Pertanto, 
neppure nuove elezioni risolveranno la si-
tuazione, se il centrodestra si affiderà ancora 
all’uomo di Arcore. Che potrebbe rivincere, 
stante questa legge elettorale infame, nono-
stante sia evidente che la sua coalizione è 
ormai minoranza, nel paese. Attenti, pertanto, 

ad appellarsi a una “volontà popolare” frutto di 
tecnicismi legislativi. Ci possiamo ben imma-
ginare altri anni di governo di un Berlusconi 
rieletto: dopo una breve fase di défaillance dei 
perdenti, riprenderebbero le guerre; i magi-
strati continuerebbero il loro (doveroso, pur se 
talvolta un po’ troppo “mediatizzato”) lavoro, 
il “caso Ruby” resterebbe sotto i riflettori. E 
l’interesse vero del paese andrebbe, di nuovo, 
a farsi benedire. È in ragione di ciò che tutte 
le persone ragionevoli e gli opinionisti se-
ri, dovrebbero prendere atto, e magari osare 
dirlo pubblicamente: la rinascita, in tutti i 
sensi, dell’Italia, può avvenire a condizione 
che venga tolto di mezzo il macigno incarnato 
da Silvio Berlusconi, ingombrante sul piano 
interno e su quello internazionale. 

VINCENZO ORTOLINA, MILANO

Marchionne metta a posto 

anche il servizio pubblico
SE C’È un merito che occorre riconoscere a 
Marchionne è quello di aver afferrato il toro 
per le corna, allo scopo di risolvere i problemi 
della Fiat. Non ha guardato in faccia a nessu-
no, anteponendo l’interesse degli azionisti ai 
capricci dei sindacati. Quanto guadagna 
Marchionne all’anno non ci interessa, quello 
che conta è pensare che lo stato potrebbe 
tranquillamente pagargli lo stesso stipendio 
e ingaggiarlo per mettere a posto il settore 
del pubblico impiego, usando gli stessi me-
todi che sono stati adottati in Fiat per tutelare 
gli interesse degli azionisti: tutelerebbe gli 
interessi di chi paga le tasse per avere servizi 
al limite dell’inesistente. Vero che in Fiat il 
sistema ha funzionato perché l’alternativa era 
di sbaraccare tutto quanto e portare le aziende 
all’estero, una possibilità che molti riterranno 
non attuabile con il servizio pubblico. Errore! 
Il servizio sanitario britannico completamente 
allo sbando anni fa aveva stretto una serie di 
accordi con gli ospedali tedeschi per spedire 
i malati a curarsi in Germania. Funziona-
va benissimo e al contribuente costava pure 
meno.

ALDO BARLANTI, EMAIL 
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ORLANDO
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Sul web accesi 
paragoni tra 
le esperienze 
tunisine ed 

egiziane e quella 
dell’Iran del 2009

Una nuova 
versione

del catechismo
pensata

per i giovani
del nostro tempo

La società della malavita
comincia ad andare in crisi

COMUNE DI LENO
Provincia di Brescia

AVVISO DI GARA PER L’AFFIDAMENTO DEL SERVIZIO

DI DISTRIBUZIONE GAS NATURALE. CODICE CIG 0772831051

Il Comune di Leno Via Dante 3, 25024 Leno (BS) tel: 030904647 - fax: 030/9038305
- e-mail: info@comune.leno.bs.it, indice una gara con procedura ristretta, ai sensi art
206 e seguenti D.Lgs 163/06, per l’affidamento del servizio pubblico di distribuzione
gas naturale nel territorio comunale di Leno. Ammessi alla gara i soggetti previsti da-
gli art. 34 D.Lgs 163/2006, purché gestiscano almeno 5500 utenti in regime di con-
cessione comunale per analogo servizio. Durata del servizio 12 anni dalla sottoscri-
zione del contratto. L’offerta è vincolante per 180 gg dalla presentazione. Condizioni
economiche a favore del Comune: canone annuale. Aggiudicazione all’offerta econo-
micamente più vantaggiosa. Bando di gara e fac-simile domanda di partecipazione re-
peribili su http://www.comune.leno.bs.it o c/o Ufficio Tecnico Comunale. Termine ulti-
mo per la ricezione delle domande di partecipazione, da inviare al Comune: entro le
12.00 del 25/03/2011. Organo competente per le procedure di ricorso: TAR Brescia.
Avviso inviato alla GUCE il 21/01/2011 Per chiarimenti rivolgersi al responsabile del
procedimento Geom. Oscar Zucca.
Leno, 2 febbraio 2011

Il Responsabile di area:
Arch. Laura Alberico
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C O M M E N T I

Quello che Padoa-Schioppa intendeva

Eurobond, sviluppo
e difesa dell’Europa

LINO
DUILIO

Ieri è stato ricordato a Milano, alla 
presenza del presidente della re-

pubblica, Tommaso Padoa-Schiop-
pa, economista, già ministro dell’eco-
nomia e delle finanze del governo 
Prodi dal 2006 al 2008. Avendolo 
conosciuto di persona e frequentato 
con qualche assiduità, nella mia ve-
ste di allora, di Presi-
dente della Commis-
sione Bilancio della 
Camera, mi piace ri-
cordarne la figura.

Lo faccio, oltre che 
per onorarne la memo-
ria, anche per ripristina-
re una migliore verità 
su alcune sue afferma-
zioni, che lo stesso Fer-
ruccio de Bortoli, diret-
tore del Corriere della Sera, nell’articolo 
di commemorazione del 20 dicembre 
ricordava come «certamente improv-
vide anche se sicuramente distorte».

Mi riferisco alla definizione dei 
nostri giovani come “bamboccioni” 

e delle tasse come “bellissime”.
Sulla prima. La frase venne pro-

nunciata nel corso di una serata che 
organizzammo con lui, come com-
missioni Bilancio riunite di camera 
e senato sulla legge Finanziaria. Ri-
cordo che sulla sua affermazione, 
immediatamente ripresa e rilancia-
ta dai mass media, si accanì l’allora 
opposizione, arrivando addirittura 
ad affiggere alcuni manifesti irri-

denti per le strade di 
Roma. 

Lo stesso ministro 
della gioventù dell’at-
tuale governo, a Natale 
scorso ha pensato be-
ne di fare comunica-
zione istituzionale 
sulle misure a favore 
dei giovani varate dal 
suo ministero, confe-
zionando e distri-

buendo un opuscolo a colori dal 
titolo “Diritto al futuro – Bamboc-
cioni a chi?”. La cosa è suonata un 
poco beffarda, soprattutto perché 
l’opuscolo è pervenuto in parla-
mento, distribuito a tutti i parla-

mentari, poco dopo la scomparsa di 
Padoa-Schioppa. Cosa non voluta, 
ovviamente, ma non di meno dal 
suono beffardo e poco gradevole. 
Soprattutto perché – il senso di que-
ste note è proprio quello di ricor-
darlo – che cosa aveva detto, in ve-
rità, sui giovani Tps, come veniva 
bonariamente chiamato il mini-
stro? Aveva sostenuto che le nostre 
istituzioni devono fare molto di più 
per i nostri giovani, con misure e 
decisioni che li aiutino a vivere in 
autonomia e con maggiore prota-
gonismo, anche per evitare che per 
troppo tempo rimangano a casa «a 

fare i bamboccioni». 
Il concetto era (ed è) del tutto 

condivisibile, ma venne completa-
mente distorto, fino a fargli assu-
mere un significato quasi offensivo. 
(Mi permetto di ricordare che, qual-
che anno dopo, l’attuale ministro 
Brunetta, in uno dei suoi tanti an-
nunci scoppiettanti, è arrivato a 
sostenere, se non ricordo male, che 
occorrerebbe stabilire per legge che 
i giovani, compiuti i diciotto anni, 
dovrebbero uscire di casa. Senza 
che nessuno abbia avuto nulla da 
ridire!).

Analoga la “distorsione” sulle 

tasse. Innamorato com’era delle 
istituzioni e della loro nobile fun-
zione di integrazione pubblica, 
Padoa-Schioppa si trovò ad affer-
mare, nel corso di un’intervista, che 
lo stato deve affrontare e risolvere 
molti problemi, di sviluppo ma an-
che di equità e di giustizia. E che 
per conseguire questo risultato, se-
condo modalità progressive che 
sono fissate in Costituzione, è ne-
cessario che siano pa-
gate delle imposte. Le 
quali, considerati quei 
fini, si può sostenere 
che «sono bellissime».

Che cosa divenne 
quella frase? Un elogio 
delle tasse, un elogio 
evidentemente para-
dossale in un paese 
come il nostro in cui 
– per chi le paga – di 
tasse se ne pagano anche troppe. Di 
nuovo, un completo stravolgimento 
della verità!

Che cosa possiamo dire, in 
conclusione? Che Tommaso Pa-
doa-Schioppa era un vero civil ser-

vant, come ha scritto nel peraltro 
bellissimo articolo citato il direttore 
del Corriere. Altro che un dileggiato-
re dei giovani, che invece amava 
molto! E ben altro che un teorizza-
tore acritico del pagamento di più 
tasse!

La verità è che il nostro è diventa-
to un paese nel quale, anche grazie 
ad un certo modo di fare comunica-
zione, la rappresentazione della real-

tà ha preso il soprav-
vento sulla realtà. Con 
la politica che di quella 
mistificazione spesso si 
nutre e con la verità che 
spesso soccombe alla 
menzogna.

Di questa deriva 
culturale il povero Tps 
ha fatto le spese.

Ma sono certo che, 
signore qual era, da 

Lassù saprà sorridere di quelle di-
storsioni. Confermandosi nella 
bontà delle sue “improvvide” ester-
nazioni.

Di tutto gli diciamo ancora, 
semplicemente, grazie.

MICHELE DAU
segue dalla prima

Ci vuole un attacco frontale e deci-
sivo ai 3 commi dell’art. 41 della 
Costituzione che rappresentano 
una sintesi straordinaria del mo-
derno pensiero liberaldemocratico, 
di quello delle più avanzate social-
democrazie europee, della stessa 
dottrina sociale della Chiesa. «L’ini-
ziativa economica privata è libera», 
così recita il primo comma dell’ar-
ticolo 41, tanto per chiarire l’assun-
to principale della nostra Costitu-

zione economica che viene prima 
anche della tutela della proprietà 
privata (art. 42). Queste parole apro-
no a una visione ampia, che va oltre 
la stessa libertà d’impresa, com-
prendendo le libertà di attività, ma 
anche quelle professionali e quelle 
patrimoniali. I commi successivi 
disegnano il necessario equilibrio 
tra la valorizzazione della “sociali-
tà” dell’iniziativa economica e la 
tutela della sicurezza, della libertà 
e della dignità umana. 

Ipotizzare che da queste norme 
derivi la debole crescita strutturale 

dell’economia italiana vuol dire cre-
dere “all’asino che vola”. Dal 2005, 
e per i cinque anni consecutivi, i 
governi di centrodestra hanno avu-
to a disposizione una speciale com-
missione presso la presidenza del 
consiglio per la semplificazione le-
gislativa e procedurale. Sono state 
prodotte pregevoli valutazioni e 
proposte. Il risultato concreto però 
è stato vanificato dal mancato rece-
pimento da parte del governo di 
quelle proposte, salvo lo scenogra-
fico falò che il ministro della sem-
plificazione ha voluto fare con alcu-

ni scatoloni contenenti decreti e 
norme di inizio secolo ormai in 
disuso.

Questo è per ricordare che ogni 
lavoro serio, e se ne potrebbe fare 
se ne fosse la volontà, richiede tem-
po e attenzione specifica, per otte-
nere risultati davvero efficaci e mi-
gliorativi. È chiaro che le nostre 
piccole imprese soffrono di norma-
tive troppo complicate e onerose, 
per esempio nel campo dei control-
li ambientali e della sicurezza sul 
lavoro. Ma è altrettanto chiaro che 
ogni necessaria semplificazione 

deve fondarsi sulla responsabilità 
vera degli operatori, su controlli più 
efficaci, su sanzioni significative 
per i furbi. Le stesse associazioni 
delle piccole e medie imprese chie-
dono di applicare visioni di questo 
tipo. Ma il problema è che il popu-
lismo berlusconiano non sopporta 
neanche il ruolo di rappresentanza 
delle associazioni di categoria, non 
ne favorisce la concreta funzione 
sussidiaria; preferisce rivolgersi 
direttamente alle squadre dei «pro-
motori della libertà».

Se il consiglio dei ministri, co-

me è stato annunciato, approverà 
davvero nei prossimi giorni un di-
segno di legge per la modifica 
dell’articolo 41, vorrà dire che la 
campagna elettorale è iniziata. Con 
buona pace per quanti vorrebbero 
davvero un impegno comune per 
favorire una crescita più sostenuta 
dell’economia, del lavoro e dei red-
diti delle famiglie italiane. Ma se 
questo avverrà vorrà anche dire che 
il tempo della chiarificazione si è 
aperto, e di questo non bisogna cer-
to aver timore, perché il paese ne 
ha proprio bisogno.

MARIO LETTIERI
PAOLO RAIMONDI

Secondo alcuni recenti studi, suffragati anche dai 
dati della Banca per i regolamentiinternazionali 

(Bri), nel 2009 il mercato obbligazionario mondiale 
ha raggiunto i 91 trilioni di dollari. C’è stata una cre-
scita del 10% rispetto all’anno precedente. Non vi 
sono ancora calcoli precisi per il 2010, ma l’aumento 
dovrebbe essere ragguardevole. Ormai questo merca-
to è diventato una grande fonte sistemica di finanzia-
mento. Circa il 70%, pari a 64 trilioni, è costituito da 
obbligazioni emesse all’interno dei vari paesi. Per il 
restante 30% invece sono bond internazionali, tra cui 
quelli sottoscritti nei paradisi fiscali. 

Globalmente nel 2009 sono state emesse nuove 
obbligazioni per 6,8 trilioni di dollari per tappare i 
buchi di bilancio delle banche e degli stati, i cui debi-
ti pubblici sono cresciuti per finanziare le operazioni 
di salvataggio del sistema bancario. 

Secondo l’Ocse, nel 2010, tra rifinanziamenti di 
obbligazioni in scadenza e nuovi titoli, nel mondo 
sarebbero stati emessi bond di debito pubblico per 16 
trilioni di dollari. C’è stato un aumento di ben 4 tri-
lioni rispetto al 2008. Esso è stato determinato dal 
fatto che nei paesi industrializzati il rapporto debito 
pubblico/pil è passato mediamente dal 78% del 2006 
a oltre il 100% del 2010.

Si evidenzia che dei complessivi 64 trilioni citati, 
il 39% riguarda gli Usa, il 18% il Giappone e il 20% 
l’intera zona dell’euro. Purtroppo, 10 trilioni di bond 
americani si basano su ipoteche e in parte, circa 1,4 
trilioni di dollari, sui mutui subprime speculativi.

Complessivamente trattasi di quantitativi enormi 

che rivelano la malattia e la debolezza dell’intero si-
stema finanziario. Ci si chiede perché, rispetto alle 
differenti situazioni geo economiche citate, sotto tiro 
della speculazione siano i debiti pubblici dei paesi 
dell’euro e non i Treasury bond e le altre obbligazioni 
americani.

Lungi da noi l’intento di voler ignorare le re-
sponsabilità dell’Europa e le sue urgenti correzioni 
alla sua politica economica. Ma non si comprende 
l’agitazione dei mercati sulla solvibilità della Grecia, 
o dell’Irlanda, che pur avendo rispettivamente un 
debito totale di 236 e di 867 miliardi di dollari (da-
ti Bri di qualche mese fa), hanno però un’economia 
reale sottostante abbastanza funzionante. Strana-

mente l’accanimento di “lor signori” non riguarda 
il trilione e mezzo di dollari di mutui subprime 
inesigibili. 

I grandi operatori finanziari internazionali, capi-
tanati dalle 5 banche americane dominanti, puntano 
di volta in volta le loro scommesse contro una delle 
pedine europee più deboli, consapevoli evidentemen-
te della non coesione nelle politiche economiche e 
finanziarie e di confronto alla speculazione dell’Ue. 

A fronte di tutto ciò si ripropone con forza la 
necessità di far ricorso agli eurobonds, come risposta 
difensiva e come misura di rilancio dell’economia. 
La proposta di Tremonti-Juncker di emettere obbli-
gazioni europee per rimpiazzare titoli di debito pub-

blico dei paesi dell’Ue in quantità non superiore al 
40% del loro pil è valida. Non si tratta di creare nuo-
vo debito, ma di fornire uno scudo più robusto al 
debito pubblico dei paesi europei impegnati in po-
litiche di risanamento dei loro conti pubblici. Con-
trariamente a quanti temono un allentamento nel 
rigore di bilancio degli stati più indebitati, questi 
sarebbero messi in condizione di operare con mag-
gior sicurezza e continuità nella realizzazione delle 
loro politiche correttive. La stessa Germania, oggi 
non del tutto d’accordo con gli eurobonds, avrebbe 
il vantaggio di ridurre la propria quota nel fondo di 
salvataggio, garantendo così anche le banche tede-
sche pesantemente esposte nei confronti della Gre-
cia, dell’Irlanda del Portogallo e della Spagna per 
oltre 520 miliardi di dollari.

Gli oppositori degli eurobond sono invece tra i più 
facinorosi sostenitori della politica del quantitative 
easing della Bce. Tale politica, con la immissione di 
nuova liquidità, ricalca la vecchia strada monetaria 
che avvantaggerebbe il sistema bancario internazio-
nale, creando nel contempo una spinta inflattiva.

Si ricordi che già nel 1993 Jacques Delors propu-
gnava gli Union Bond europei per finalizzarli alla 
produzione di ricchezza reale e all’aumento dell’occu-
pazione attraverso la realizzazione di grandi progetti 
infrastrutturali e di innovazione tecnologica nei set-
tori dei trasporti, delle comunicazioni, dell’energia, 
della ricerca, ecc. 

Noi riteniamo che gli eurobond siano le due facce 
della stessa medaglia, una che protegge dalla specu-
lazione e l’altra che favorisce la crescita economica 
per aiutare l’Ue a uscire dalla pericolosa impasse in 
cui oggi si trova.
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LA VIGNETTA

Sembrano un Tea party



SIMONE

VERDE

D
iscretamente ma con tenacia 
e pochi mezzi, l’Istituto na-

zionale per la Grafica di Roma 
continua il suo lavoro di ricerca 
alle radici della contemporaneità. 
E a un anno dalla bellissima mo-
stra Rendering lo fa con un’inizia-
tiva meno ambiziosa ma comun-
que densa: un percorso nella po-
etica di Alfonso Gatto illustrato da 
un artista quarantenne, Giuseppe 
Caccavale (a Palazzo Poli fino al 
14 febbraio, a cura di Antonella 
Renzitti). 

Ancora una volta, i curatori  si 
situano al cuore della missione 
che è stata loro affidata, rendendo 
visibile il filo che lega la grafica 
– avanguardia dell’opera d’arte 
tecnicamente riproducibile – a 
una cultura che, rifiutando ogni 
verità incontrovertibile, prova a 
orientarsi nel mondo assemblan-
do in un tutto estetico e ipotetico 
le conoscenze a sua disposizione. 
L’opera d’arte, cioè, non più come 
unicum irripetibile, ma come gio-
co linguistico, supporto di un di-
battito e di una ricerca intellettua-
le che nella grafica, nella sua faci-
lità nel diffondere e manipolare le 
immagini, avrebbe trovato un pri-
mo, formidabile, strumento 
espressivo.

Proprio da qui riparte Cacca-
vale che, tracciando con mezzi 
umili sul muro, su carta o su le-
gno le parole di Gatto, rende visi-
bile di che materia è fatto il pre-
cario equilibrio ricercato dall’arte 
contemporanea. La quale non im-
pone soluzioni a nessuno, ma 
sottopone la sua tesi alla prova del 
tempo, al giudizio e alla libera 
interpretazione di chi guarda. Il 
gioco poetico, così, diventa segno 
artistico sporco, spurio, traballan-
te, esposto all’infinita possibilità 
di repliche e di variazioni cui da 
sempre la sottopone la grafica. 
Una scrittura concreta e instabile 
che si offre allo spettatore come 
un prodigio fatto con mezzi pove-
ri ed esposto costantemente alla 
minaccia di sparire, ben restituita 
dal piccolo libro Electa che serve 
da diario della mostra. Non a caso 
l’artista, che come molti immagi-
niamo influenzato da letture di 
Martin Heidegger, Michel Fou-
cault o Gilles Deleuze, ha scelto 
di esercitarsi sulla letteratura er-
metica di Gatto, alla ricerca di un 
accordo linguistico dove il caos e 
la molteplicità possano trovare 
pace e unità. Come si legge in una 
delle composizioni più celebri del 
poeta italiano: «Tutto si calma di 
memoria e resta /il confine più dol-
ce della terra, /una lontana cupola 
di festa».

Alfonso Gatto,
i versi

“graffi ti”

Mostre
EGITTO

Appello Unesco
per salvare
i tesori d’arte
L’Unesco lancia un appello per 
la salvaguardia del patrimonio 
archeologico dell’Egitto, chiedendo 
che vengano adottate tutte le 
misure necessarie per proteggere 
«i tesori» del paese, «al Cairo, 
a Luxor e in tutte gli altri siti 
culturali e turistici». «Il patrimonio 
culturale egiziano, sia che si tratti 
di monumenti o di oggetti, è 
parte del patrimonio dell’umanità, 
trasmessa fi no ad oggi attraverso i 
secoli», ha sottolineato il direttore 
generale, Irina Bokova, in un 
comunicato. «I 120 mila pezzi 
del museo egizio del Cairo sono 
inestimabili», ha sottolineato. 

ARTE

Su Google
gli Uffi zi e altri
grandi musei
Passeggiare per la Galleria degli 
Uffi zi e ammirare da vicino i suoi 
principali capolavori via Internet 
ora è possibile grazie al progetto 
Google Art. Google ha presentato 
Art Project, una collaborazione con 
alcuni dei più prestigiosi musei 
d’arte del mondo, tra cui la Galleria 
degli Uffi zi di Firenze, che offre a 
chiunque l’opportunità di scoprire 
e di vedere in rete oltre mille opere 
d’arte fi n nei minimi dettagli. 
Negli ultimi 18 mesi, Google ha 
collaborato con 17 musei d’arte. 
Il risultato si può esplorare su 
googleartproject.com.

FRANCIA

40 ristampe 
per l’anno
di Gautier
Partono in Francia le celebrazioni 
per il bicentenario della nascita 
dello scrittore Théophile Gautier 
(1811-1872), autore di Capitan 
Fracassa, La morta innamorata, 
Il cavaliere doppio e Avatar. Nel 
corso del 2011 sarà ricordato con 
esposizioni, convegni, spettacoli, 
cinque biografi e e oltre quaranta 
ristampe di opere. Romanziere 
romantico e fantastico, poeta, 
autore di balletti, pittore, critico 
d’arte e grande viaggiatore, 
in onore di Gautier saranno 
organizzati oltre cento eventi prima 
della data della nascita (30 agosto), 
a cui ne seguiranno altrettanti 
nell’autunno. Si inizia alla Maison 
de Balzac a Parigi che dal 3 marzo 
al 29 maggio organizzerà una 
grande mostra retrospettiva 
tematica, dedicata alla vita di 
Gautier, ai suoi rapporti con 
Honoré de Balzac, alla sua grande 
passione per i viaggi e per l’arte.

Diario

PAOLO

RANDAZZO

C
i sono pagine nella storia della nostra 
cultura che occorre periodicamente 

rileggere e sulle quali non è inutile tornare 
a riflettere. È con questo spirito che Eva 
Cantarella e Paolo Ricca hanno scritto Non 
commettere adulterio (il Mulino), un saggio 
sul settimo comandamento (sesto nella tra-
dizione cattolica, che lo rende col più ampio 
“non commettere atti impuri”), in questi 
giorni nelle librerie. Un testo breve ma lu-
cido nell’analizzare le vicende che nella 
storia occidentale hanno caratterizzato la 
sanzione religiosa e giuridica dell’adulterio. 
Ricca, da teologo e biblista, affronta la pro-
blematica nel contesto dell’ebraismo e del 
cristianesimo antico, analizzando luoghi 
biblici di straordinaria densità («Chi è sen-
za peccato scagli la prima pietra») e rilevan-
do problematicamente il senso fecondo di 
questo precetto, religioso e non più giuridi-
co, per una educazione al rispetto tra le 
persone che compongono una coppia o una 
famiglia. Una riflessione offerta senza mo-
ralismo, con la serietà e la profondità dello 
studioso e con la percepibile preoccupazio-
ne di chi guarda al presente e sa che la ne-
cessità di un leale e paritario rapporto di 
rispetto tra persone che costruiscono una 
relazione stabile non è solo un fatto perso-
nale ma investe l’intera struttura culturale 
della società. 

Eva Cantarella, da storica 
del diritto e della condizione 
femminile nel mondo antico, 
offre invece un chiaro excursus 
sull’evoluzione di questa pro-
blematica dal mondo greco ad 
oggi, ovvero dall’adulterio della 
donna che incrina l’onore del 
clan familiare fino all’elimina-
zione del delitto d’onore, pas-
sando per la parificazione tra peccato e rea-
to. Se il tema è la sanzione dell’adulterio, 
appare evidente che sono le donne e la loro 
dignità le prime vittime di questa lunghis-
sima storia. L’abbiamo incontrata.

Professoressa Cantarella, nel saggio la 
sua esposizione inizia dalla società ate-
niese IV secolo: l’adulterio che viene 
sanzionato è solo quello delle mogli 
mentre i mariti appaiono deresponsabi-
lizzati. Come si giustifica culturalmente 
tale disparità di condizione?

È sempre stato così, non possiamo meravi-
gliarci ed è anzi una vicenda che arriva 
quasi ai giorni nostri. Si pensi che la depe-
nalizzazione dell’adulterio in Italia è del 
1969 ed appena del 1981 la cancellazione 
del delitto d’onore e della discriminazione 
delle donne in quest’ambito. Per quanto 
concerne il mondo greco si può dire che, 
sin dai periodi per i quali la nostra cono-
scenza si basa su informazioni certe, la si-
tuazione è sempre stata questa: l’organizza-
zione familiare prevede la libertà assoluta 
per l’uomo e il rigoroso controllo sessuale 
sulle donne. Così già nel periodo omerico 
quando ancora la polis stava nascendo. Basti 
ricordare il rapporto tra Ulisse e Penelope: 
Penelope, poverina, pur avendo decine di 
pretendenti, resta fedele a un marito che 
manca da vent’anni, mentre Ulisse, che pur 
afferma di aver nostalgia della moglie e di 
voler tornare da lei, quando gli capita l’occa-
sione vive tranquillamente relazioni con 
Calipso, con Circe – figure immediatamen-

te tipizzate come diverse 
dalle donne per bene – e non 
prova rimorso. L’adulterio 
dell’uomo appare normale 
ed è vissuto come qualcosa 
che accade su un piano di-
verso da quello della fami-
glia e della riproduzione. 
La ragione per cui invece è 

proibito l’adulterio femminile risiede nella 
necessità di controllare la sessualità delle 
donne all’interno dei gruppi fami-
liari per garantire certezza alla 
prole e al patrimonio. A ciò va 
aggiunto un altro elemento im-
portante che in Omero non si 
vede chiaramente e cioè l’onore 
della famiglia, che risiede nel 
comportamento sessuale onesto 
delle donne del gruppo.

Anche in ambito romano, 
seppure la condizione socia-
le della donna fosse più li-
bera rispetto al mondo 
greco, la sanzione contro 
l’adulterio colpisce sopratutto le donne: 
un esempio celebre è Lex Iulia de adul-
teriis del 18 a.C. Quale fu la causa prin-
cipale del sostanziale fallimento di que-
sta legge?

La Lex Iulia fallì perché produsse una rego-
la inaccettabile per i romani dell’epoca, ov-
vero che l’adulterio potesse esser denuncia-
to anche da persone estranee al gruppo fa-
miliare. Fino ad allora le donne che si mac-
chiavano di adulterio, non solo mogli ma 
anche figlie e sorelle, erano punite in casa. 
Era il pater familias che con la sua autorità 
decideva se e come punire, come dire che i 
panni sporchi si lavano in casa. Questa 
legge stabiliva invece che qualunque citta-
dino, se il padre o chi avesse l’autorità fami-
liare non provvedeva, aveva il diritto di de-
nunciare la donna che commetteva adulte-
rio. Questo tipo di denuncia si trasformò 

ben presto – erano tempi politicamente 
tempestosi – in una pericolosa arma di ri-
catto tra famiglie rivali e ciò rese di difficile 
applicazione la Lex Iulia. Del resto ad Au-
gusto stesso la cosa importava poco: colti-
vava infatti tranquillamente le sue relazioni, 
mentre aveva punito duramente la figlia 
adultera relegandola nell’isola Pandataria, 
oggi Ventotene. Occorre notare in generale 
che se una legge non è socialmente condi-
visa finisce inevitabilmente col fallire.

Nel superamento della condanna 
dell’adulterio come reato, 
almeno nel mondo occiden-
tale, oltre al percorso cultura-
le di liberazione della donna è 
centrale l’affermarsi del matri-
monio come conseguenza di 
un amore. Nel mondo classico 
quale ruolo aveva l’amore nei 
matrimoni?
Poco o nessuno: nel mondo 
classico, così come fino alme-
no all’Ottocento, il matrimonio 
era dettato da pura convenien-
za ed era una necessità sociale: 

era necessario sposarsi per riprodursi. Il 
padre sceglieva una persona adatta per 
questo scopo. Poi poteva accadere che qual-
cuna s’innamorasse del fidanzato prescel-
to o che ci si amasse tra coniugi, ma erano 
dei casi e comunque il matrimonio non 
era il luogo dell’amore. In Grecia il luogo 
dell’amore era piuttosto il rapporto con un 
ragazzo, il pais kalòs, o con una donna di-
versa, un’etera o persino la moglie di un 
altro; a Roma c’era la stessa situazione, 
salvo che il rapporto pederastico non era 
teoricamente consentito.

In alto “Nudo, foglie verdi e busto” di Pablo 
Picasso venduto all’asta a New York lo scorso 
anno per 106,5 milioni di dollari. Raffigura 

 la sua amante, Marie-Therese Walter. 
 Sullo sfondo il profilo dell’artista
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Lo spreco è stato il 
motore truccato di un 
capitalismo senza 
anima. La grande crisi 
ci costringe a cambiare. 
Che fare? Basta poco per 
una nuova vita, lo spiega 
Antonio Galdo (Einaudi).

Ambiente
Storia dell’inverno che 
non voleva finire mai: 
Io sono Febbraio
di Shane Jones. Un libro 
con il quale Isbn Edizioni 
lancia un concorso 
multimediale, “Racconta 
la tua favola invernale”.

Romanzo
Ogni mezzo 
per raggiungere uno 
scopo è una tecnologia: 
La natura della tecnologia. 
Che cos’è e come si evolve 
di Brian Arthur. 
In uscita per Codice 
edizioni.

Scienza
La Collezione Maramotti 
di Reggio Emilia 
presenta Thomas 
Scheibitz – Il fiume e le 
sue fonti. In scena dipinti 
e sculture dell’artista 
tedesco da domenica 
prossima all’11 aprile.

Arte
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C U L T U R A

L’onore 
delle donne

“Non commettere adulterio” cosa signifi ca oggi: parla Eva Cantarella


